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INTRODUZIONE

Il presente piano dà attuazione all’art. 2 della Legge Regionale 27 giugno 1997 n° 45.

Persegue gli obiettivi fissati all’art. 1 della stessa legge regionale orientando e promuovendo la riduzione dei consumi energetici nonché l’innalzamento dei livelli di razionalizzazione di efficienza energetica della domanda come priorità strategica.    Favorisce e promuove l’uso delle fonti rinnovabili, la loro integrazione, insieme alle assimilate, con le attività produttive, economiche e urbane.

Ai sensi dell’art. 2 della citata Legge R n° 45/97 il piano è articolato in quattro parti sostanziali:

1) Quadro conoscitivo che costituisce la base informativa del sistema energetico regionale e prefigura le scelte del piano di indirizzo;

2) Dispositivo di Piano e indirizzi con cui vengono definite, sulla base del quadro conoscitivo, le scelte di pianificazione e di programmazione definendo gli obiettivi e gli strumenti per l’orientamento degli Enti Locali, dei produttori e dei consumatori in materia di razionalizzazione del sistema energetico e di impiego delle fonti rinnovabili e assimilate.    Stabilisce, inoltre, le politiche, gli indicatori ed i parametri di verifica nonché le modalità e le procedure per la sua attuazione.

3) Piano finanziario il quale determina il fabbisogno di contribuzione pubblica necessaria a portare a effetto le politiche di piano, individua le possibili risorse disponibili e le metodologie e i criteri per la ripartizione delle risorse.

4) Disciplinare di attuazione che formula un programma temporale e di previsione nonché le modalità di monitoraggio dei risultati attesi

Il piano ha come finalità generale il contenimento dei fenomeni di inquinamento ambientale nel territorio regionale con particolare riferimento alle risoluzioni assunte in occasione della conferenza  di Kyoto del dicembre 1997 ove fu definita una convenzione internazionale relativa ai cambiamenti climatici derivanti dalle emissioni di gas “effetto serra” nonché in riferimento ai successivi provvedimenti dell’Unione Europea;

Con l’attuazione del piano si prevede lo sviluppo e la diffusione delle fonti rinnovabili, la cogenerazione con gas metano, la produzione energetica derivante da rifiuti o prodotti di risulta del loro trattamento nonché iniziative di razionalizzazione del sistema energetico e di riduzione dei consumi.    L’obiettivo è, inoltre, la realizzazione di politiche di sviluppo socio-economico delle aree interessate dagli interventi, con particolare riflesso sui livelli occupazionali tali da rispondere  in parte agli obiettivi individuati dal patto sociale per lo sviluppo e l’occupazione firmato presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il 22.12.98, nonché la crescita e la competitività dell’industria nazionale del settore con particolare riferimento alla piccola e media impresa propria della cultura industriale italiana, con ampie possibilità in termini di indotto e di valorizzazione delle risorse locali.

L’importanza della valorizzazione e degli interventi di ottimizzazione del sistema energetico è stata ribadita da fonti normative comunitarie e nazionali  e dal Patto generale per l’energia e l’Ambiente firmato a Roma nel Novembre 1998.

La volontà di perseguire gli obiettivi del presente piano è ulteriormente sostanziata da specifiche norme comunitarie e nazionali le quali prevedono l’incentivazione agli investimenti nel settore delle fonti energetiche rinnovabili da parte delle Regioni attraverso contributi in conto capitale provenienti da fondi comunitari (Fesr e Feoga) , da fondi nazionali (carbon tax) e attraverso fondi regionali (1% accisa  sulla benzina-D.Legs 112/98-).

Le recenti normative di settore ( direttiva 96/92 Ce  -  D. Lgs. N° 79 in data 16.03.1999 )hanno disposto la liberalizzazione del mercato dell’energia elettrica, con nuove opportunità in termini di concorrenza e   di sviluppo per consorzi, distretti industriali ed aziende municipali e speciali così come definite dalla L.142/90 allargando il campo strategico per l’attuazione delle politiche energetiche. 

Il Piano viene implementato, quindi, all'interno di un quadro normativo e di mercato in continua evoluzione che vede: 

- Legge nazionale di riforma degli enti locali: La legge 142/90 attribuisce agli enti locali la protezione e la valorizzazione delle risorse locali, con particolare riferimento ad acqua ed energia. 

-  Legislazione nazionale sull'energia: con riferimento alle LL.9 e 10 dei 1991 ed al DPR 412/93; in particolare, la legge n.10/91 prevede, all'art. 5, che le regioni elaborino un Piano Energetico Regionale per le fonti rinnovabili. Obiettivo del Piano è la soddisfazione della domanda attraverso la progressiva sostituzione delle fonti tradizionali con le fonti rinnovabili ed assimilate. 

-  Liberalizzazione dei mercato energetico: il decreto legislativo di recepimento (Legge “Bersani”) della Direttiva europea sul mercato unico dell'energia elettrica determina il riassetto dell'intero 

settore attraverso una progressiva liberalizzazione dei mercato, mentre è ancora in fase di recepimento la Direttiva europea inerente la liberalizzazione dei mercato del Gas. 

-Protocollo di Kyoto: L'accordo sulle emissioni inquinanti e sulle politiche energetiche, sottoscritto dal Governo nazionale nel 1998, prevede la riduzione delle emissioni climalteranti del 7% per l'intera Unione Europea. Per l'Italia, la quota di riduzione è fissata al 6,5%. Questo valore, tecnicamente, significa che rispetto al livello delle emissioni stimate nel 1990, queste devono essere ridotte di un ulteriore 6,5%. 

-Delibera CIPE: La delibera CIPE sul protocollo di Kyoto contribuisce a definire le politiche e le misure nazionali per rispondere agli impegni assunti sulla riduzione delle emissioni dei gas serra. E' stata elaborata nello spirito dell'approccio partecipativo degli operatori interessati e prevede il raggiungimento degli obiettivi di riduzione dando priorità ai meccanismi consensuali rispetto a quelli di comando controllo. 

-Carbon Tax:  La norma, contenuta nel disegno di legge collegato alla finanziaria, introduce un aliquota di tassazione legata alle emissioni di C02 caratteristiche dei diversi combustibili, iniziando il necessario processo di internalizzazione delle esternalità dei processi energetici. Quota parte dei flusso economico della Carbon Tax verrà indirizzato alle Regioni. 

-Federalismo amministrativo (Bassanini): li conferimento delle funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti Locali, attuato tramite il decreto legislativo 112/98, apre una prospettiva di ampio e significativo coinvolgimento nelle scelte e di precisa responsabilizzazione nell'attuazione degli obiettivi di politica energetica. 

-Sportello Unico e VIA: Uno degli effetti di maggiore portata delle leggi "Bassanini' è quello di strutturare una procedura rapida ed unificata per i processi di autorizzazione e valutazione di 

impatto ambientale per le nuove attività produttive, settore in cui l'energia vi rientra pienamente con la nuova logica dei libero mercato. 

-Patto Energia Ambiente: il Patto, che ha come interiocutori le amministrazioni centrali e locali, le parti sociali, gli operatori e gli utenti, individua le regole e gli obiettivi generali di un costruttivo ed innovativo rapporto tra le parti. Esso è la necessaria premessa per la sottoscrizione di Accordi Volontari, settoriali e territoriali, che costituiscono il principale nuovo strumento per la politica energetìca. 

-Fondi Strutturali UE: Per la prima volta nella storia dell'Unione Europea, all'interno dei FESR, per l'Obiettivo 1 e 2, nel periodo 2000-2006, viene prevista una specifica voce per finanziare l'energia, con particolare attenzione a quelle rinnovabili o assimilate. 

-Legislazione regionale sull'energia: La legge regionale 45/97 all'art.2 prevede la redazione dei Piano Energetico Regionale (P.E.R.). Obiettivo del PER è il governo risorse energetiche locali, entro l'ottica dello sviluppo sostenibile. 

-Legislazione regionale per il governo del territorio: La LR 5/95 ha gettato le basi per il governo delle trasformazioni territoriali e delle attività antropiche, ribadendo come principio fondante lo sviluppo sostenibile. Come elemento chiave delle trasformazioni, l'energia si pone in perfetta sintonia con le procedure autorizzative ex-ante che la legge richiede per gestire i nuovi sviluppi urbani e territoriali. 

-PRS 1998-2000: Il Piano regionale di Sviluppo (PRS) ha introdotto elementi qualificanti per lo sviluppo sostenibile della Regione Toscana, con particolare riferimento all'uso dell'energia e la sua integrazione nello sviluppo delle Agende 21 locali 

-Sportello Unico e VIA regionale: In attuazione delle disposizioni delle leggi "Bassanini" sul decentramento amministrativo, la Regione Toscana ha già risposto al suo ruolo emanando le disposizioni attuative regionali per le procedure dello Sportello Unico e della Valutazione di Impatto Ambientale. 

E’ accolto e utilizzato lo strumento degli accordi volontari proposto dal Consiglio dei Ministri dei Paesi dell’Unione Europea competenti  in materia energetica nella seduta del 11.05.98 e ribadito dal Patto  Generale per l’Energia e l’Ambiente  del Novembre 1998, come strumento di politica ambientale anche al fine di:

a) cogliere e sfruttare al meglio le capacità di azione e le risorse esistenti nel sistema economico per il raggiungimento di obiettivi di sviluppo, sulla base di azioni concordate e dimensionate sulle potenzialità di intervento reali dei soggetti coinvolti a condizioni date;

b)cogliere e sfruttare le specificità locali dei sistemi territoriali coinvolti, con una migliore aderenza delle soluzioni alle problematiche peculiari e, di conseguenza, l’ottimizzazione dell’azione rispetto ad obiettivi determinati, misurati ed adattati  alle reali necessità;

c)instaurare un rapporto di collaborazione più stabile e su base consensuale tra attori pubblici ed economici, aumentando il grado di accettabilità sociale degli interventi da realizzare;   

d)favorire e promuovere politiche di concertazione permanente tra i vari soggetti coinvolti al fine di perseguire il maggior grado di efficienza e di efficacia nell’esercizio delle rispettive funzioni nel rispetto dei principi di sussidiarietà, adeguatezza ,trasparenza e differenziazione, in un quadro di rinnovata reciprocità e coerenza globale;

e)garantire la realizzazione degli interventi anche attraverso il sostegno pubblico sia in termini economico-finanziari che attraverso il superamento delle barriere territoriali ed amministrative che possono ostacolare le realizzazioni impiantistiche.
Inquadramento del piano rispetto agli obiettivi ambientali

Analizzando i dati di emissione delle sostanze climalteranti estratti dal quadro conoscitivo si rileva che , in Toscana venivano emesse nell’anno 1990 circa 27.000.000 t./anno di CO2.

In Italia, con riferimento allo stesso anno venivano emesse circa 400.000.000 t./anno CO2.

Risulta, quindi, che la Toscana contribuisce al quantitativo nazionale per il  6.8%.

Prendendo a riferimento la deliberazione del CIPE in data 19 novembre 1998 “ Linee guida per le politiche nazionali di riduzione delle emissioni di gas serra (deliberazione n° 137/98 ) si  quantifica il ragionamento programmatico a base del presente piano nel dato medio riportato nella deliberazione in questione e cioè quello riferito agli obiettivi nazionali al 2010 per la riduzione delle emissioni di CO2 di provenienza energetica.

Si rileva che al 2010 devono essere ridotte le emissioni di CO2 mediamente di 103.000 ( 95.000 – 112.0000 ) t./anno a livello nazionale.

Poiché la Toscana partecipa, come prima evidenziato, per una quota del 6,8 % alle emissioni complessive nazionali può essere assunto in premessa un impegno regionale a ridurre le proprie emissione di provenienza energetica al 2010 per un quantitativo medio pari a 7.300.000 ( 6.400.000 – 7.600.000 ) t./anno.

Sempre in via preliminare si può prendere come primo riferimento dell’analisi complessiva del presente piano la programmazione di interventi che producano annualmente effetti di riduzione della CO2 corrispondenti mediamente e virtualmente a 730.000 t./anno per i dieci anni considerati.

Scomposizione degli obiettivi per settori:

Stabilito nei punti precedenti che l’obiettivo di riduzione delle emissioni di CO2 è di 7.300.000 t./anno da realizzare  dal 2000 al 2010 è interessante acquisire un parametro di riferimento che guidi le decisioni da prendere nei vari settori connessi a fenomeni energetici.

Poiché la Regine Toscana, così come si evince dal rapporto conoscitivo, presenta potenzialità di risorse in tutti i settori energetici considerati dal documento nazionale, in prima istanza si ipotizza virtualmente di ridurre le emissioni di CO2 in maniera corrispondente alle azioni attribuite dalla deliberazione CIPE ai vari settori di intervento.

Si ricavano, così, i seguenti parametri che fungono da riferimento preliminare:

 OBIETTIVI DI RIDUZIONE CO2/anno per 10 anni ( dal 2000 al 2010 )



                SETTORE                                                       
OBIETTIVO ( t./anno)

Aumento dell’efficienza del parco termoelettrico


 175.000    (1.750.000 al 10° anno)

Produzione di energia da fonti rinnovabili


 160.000    ( 1.600.000 al 10° anno)                   



Riduzione dei consumi energetici nel settore 

Dei trasporti


                                                        . 

168.000     ( 1.680.000 al 10° anno )

Riduzione dei consumi energetici nei settori industriale/abitativo/terziario
226.000     ( 2.260.000 al 10° anno )

TOTALI
730.000     ( 7.300.000 al 10° anno )

Obbiettivi di anidride carbonica evitata derivanti dall’applicazione a livello della regione Toscana degli impegni europei  assunti a Kyoto  ( riduzione del 6.5% nelle emissioni di CO2 rispetto ai livelli del 1990).

TITOLO  I

QUADRO CONOSCITIVO

In questa parte del piano viene riportata una estrema sintesi degli elaborati che comprendono il quadro conoscitivo con l’intento di illustrare i contenuti della documentazione completa e fornire ai soggetti che operano o intendano operare in coerenza con le politiche energetiche della Regione un prodotto che possa guidare nella ricerca dei dati e delle informazioni di specifico interessa.

La documentazione completa è reperibile presso gli uffici della Giunta Regionale Dip. Politiche territoriali e ambientali – area energia.

Per la redazione di questa fase conoscitiva la Regione Toscana si è avvalsa dell’ Agenzia Regionale per l’Energia (REA/CESVIT), e dell'ENEA.

Alla REA/CESVIT, in particolare, è stato attribuito il compito di collegare i dati energetici a quelli geografici e territoriali (georeferenziazione dell'energia), mentre all'ENEA è stato affidato il compito di redigere i bilanci energetici e relative serie storiche dell'evoluzione dei consumi.

1.  LA METODOLOGIA

Nella prima parte del Rapporto di Sintesi viene descritta l’architettura del quadro conoscitivo., attraverso i seguenti paragrafi:

· quadro normativo;

· criteri, obiettivi e definizioni;

· caratteristiche;

· struttura. 

Nella seconda parte vengono riportati gli elementi di sintesi delle analisi e delle elaborazioni svolte nei seguenti settori tematici:

· Rinnovabili;

· Geotermia,

· Idroelettrico,

· Solare (termico; passivo), Fotovoltaico

· Eolico,

· Biomasse,

· Civile;

· Industriale;

· Rifiuti;

· Trasporti;

· Agricoltura;

· Elettricità.

Per ogni settore sono stati sviluppati i seguenti paragrafi:

· Definizioni;

· Obiettivi strategici;

· Risultati da raggiungere;

· Analisi svolte;

In questo Abstract del quadro conoscitivo sono sintetizzati tutti gli elementi necessari a comprendere il lavoro svolto.

Questa necessità di comunicazione sintetica deriva dall’enorme mole di dati e cartografie prodotte, e dovrebbe consentire di cogliere appieno gli elementi essenziali del quadro conoscitivo.

Criteri, obiettivi e definizioni

Metodologicamente, ogni sistema informativo ha dietro di se un modello interpretativo. 

Conseguentemente, il primo passo scientifico e metodologico per la costruzione di un PER è la definizione dei parametri energetici degli indicatori ritenuti necessari a meglio evidenziare e conoscere i fenomeni oggetto di studio.

Risorse energetiche
Si definiscono le risorse energetiche come le potenzialità presenti nel sistema regionale al fine di soddisfare la domanda locale di energia in coerenza con i principi di sviluppo sostenibile.

Le risorse energetiche locali possono essere raggruppate in quattro classi:

1. risorse fisiche tradizionali, cioè la presenza nel sistema regionale di giacimenti o riserve di fonti storicamente utilizzate per la soddisfazione della domanda energetica locale (petrolio e gas naturale). 
Lo stock di queste fonti tradizionali non è rinnovabile; risorse fisiche rinnovabili (e/o alternative), cioè la presenza nel sistema regionale di risorse locali (geotermia, idroelettrico, biomasse) o potenziali (solare, eolico) utilizzate e/o utilizzabili per soddisfare parzialmente la domanda energetica, sostituendo le fonti tradizionali.   Lo stock di queste fonti è rinnovabile; il loro uso è a basso o nullo impatto ambientale.

2. risorse assimilate alle rinnovabili, cioè quelle fonti che pur non esistendo in natura, sono assimilate alle rinnovabili perché hanno un rendimento energetico complessivo superiore a quelle tradizionali (IEN >0,51), o perché utilizzano una materia di scarto - ad esempio i rifiuti – per produrre energia.  Non esiste uno stock fisico di queste risorse; il loro impatto ambientale è variabile, ma mai nullo.

3. risorse energetiche assimilate, cioè il potenziale energetico ottenibile dalla riduzione e della razionalizzazione della domanda, invece che la sua soddisfazione con l’importazione o l’utilizzo di fonti tradizionali.

     Non esiste uno stock fisico di queste risorse, ma un bacino termico potenziale dovuto alla prassi    adottata nel civile per cui viene soddisfatta la domanda e non il fabbisogno; l’impatto ambientale è nullo.

Fabbisogno
La qualità termica e la quantità fisica di un fluido vettore necessaria perché un processo industriale o una funzione civile (residenziale, commerciale, terziario, etc.) possa svolgere i ruoli a cui è destinata.

Per i processi industriali il fabbisogno è di alta temperatura, media e/o bassa temperatura per la funzione civile (residenziali, commerciali e terziarie).

Domanda
Uso di un fluido vettore necessario alla tecnologia utilizzata, senza che sia considerato il livello qualitativo della fonte impegnata.

Fabbisogno e Domanda

Fabbisogno rappresenta gli usi obbligati dell'energia al livello di qualità di uso finale (energia strettamente necessaria in quantità e qualità).

Domanda rappresenta la somma del fabbisogno e degli sprechi connessi al mancato uso razionale ed efficiente della fonte impegnata.

Consumo
La quantità di fonti energetiche utilizzate per soddisfare il fabbisogno o la domanda di cui ai punti precedenti.

Un piano energetico attento alla qualità si propone con una programmazione tecnica ed economica capace di: 

- soddisfare il fabbisogno e non la domanda;

- ridurre la domanda;

- sinergizzare i fabbisogni degli utilizzatori finali presenti nel territorio contermine.

Questo significa utilizzo delle fonti pregiate per una domanda di alta temperatura; utilizzo degli scarti termici e/o delle fonti rinnovabili per una domanda di media o bassa temperatura.

Obiettivi del quadro conoscitivo

Caratterizzare qualitativamente il fabbisogno
Dare un valore energetico ai diversi livelli qualitativi del fabbisogno espresso dalle funzioni industriali, civili, commerciali, terziarie e di servizio presenti nel sistema regionale.

Georeferenziare il fabbisogno
Distribuire territorialmente i livelli quantitativi e qualitativi del fabbisogno energetico sulla base delle caratteristiche ambientali, tecniche e normative dei diversi soggetti pubblici e privati presenti nel sistema regionale.

Interrelare i settori
Individuare ed evidenziare i nodi critici intersettoriali per cui le decisioni prese all’interno di uno specifico settore possa incidere negativamente sulla qualità energetica e sulla sostenibilità ambientale di un settore contiguo.

Implementare un primo modulo di Sistema Informativo
Costruire la fase informativa del PER in modo “aperto” e “scalare”; questo per non condizionare negativamente gli sviluppi del futuro Sistema Informativo della Regione.

Viene perciò costruito un archivio dati flessibile che permetta sia di migliorare i modelli di stima, sia di aggiornare ed utilizzare dinamicamente i dati raccolti, catalogati ed elaborati.

Tutti i formati (dbase e GIS) sono direttamente utilizzabili dalle strutture informatiche regionali o facilmente trasportabili in rete (Internet).

Coordinamento con Enea
Il Sistema Informativo del PER - basato sui fabbisogni e sulle potenzialità - è stato costruito in modo coordinato con il Bilancio Energetico dei consumi, in fase di elaborazione dall’ENEA.

Le due parti del Sistema Informativo sono tra loro complementari.

2.
LA STRUTTURA

Il sistema informativo è stato strutturato in diversi settori tematici:

- energia dalle fonti rinnovabili;

- energia nel settore civile;

- energia nel settore industriale;

- energia nel settore trasporti;

- energia dai rifiuti;

- energia in agricoltura;

- energia elettrica.

Al suo interno il settore “fonti rinnovabili” è suddiviso nei seguenti sottosettori:

· Geotermia,

· Idroelettrico,

· Solare termico; 

· Solare passivo; 

· Fotovoltaico,

· Eolico,

· Biomasse,

Per ognuno di questi settori è stato approntato:

- un archivio delle relazioni di settore, comprensive di elenco delle fonti bibliografiche, e di un elenco delle tavole e delle tabelle elaborate; 

- un archivio, per ogni settore, di tabelle e grafici in formato MS Excel;

- un archivio, complessivo, di cartografia georeferenziata in formato Esri ArcView;

- il presente Abstract e le slides di sintesi grafica dei diversi settori.

Tutto il materiale del Sistema Informativo del PER è su supporto cartaceo e su supporto informatico (CDROM).

ENERGIE RINNOVABILI

Geotermia

Definizione

Energia Geotermica: energia (calore) contenuto all’interno della terra.

Geotermia: tutte le attività che sfruttano il calore terrestre.

Sistemi geotermici: aree caratterizzate da accumulo di energia termica.

Sistemi idrotermali: sistemi geotermici caratterizzati dalla presenza di un vettore del calore (fluido geotermico).

Obiettivi strategici

· Obiettivo generale: determinare le possibilità di sviluppo delle applicazioni a bassa entalpia

· Obiettivo 1: individuare i siti sfruttabili tra quelli esistenti

· Obiettivo 2: individuare aree in cui è auspicabile la ricerca di ulteriori siti geotermici

Risultati da raggiungere

Obiettivo 1
 

• Individuare  pozzi con presenza accertata di fluido attualmente non utilizzati.

• Individuare manifestazioni geotermiche superficiali attualmente non utilizzate.

Obiettivo 2

• Individuare zone in cui sono presenti gradienti di temperatura e/o flussi di calore superiori alla media.

Analisi svolte

Interrogazioni al Database della “Banca Nazionale Dati Geotermici”:

1. Pozzi toscani inutilizzati o con uso non specificato con portata di fluido non nulla.

2. Manifestazioni geotermiche toscane non utilizzate o con uso non specificato.

3. Pozzi toscani in cui è presente un gradiente di temperatura triplo di quello medio (3 °C/100m) o un flusso di calore.

Risultati analisi

· 23 Pozzi con presenza accertata di fluido non utilizzati, tutti con temperature molto elevate (>100°C) eccetto 2 in cui la temperatura è compresa tra 50° e 100 °C.

· 23 sorgenti non utilizzate; tra queste, di 6 è nota la temperatura del serbatoio che è maggiore di 50°C (max 146°C).

· Delle rimanenti si conosce solo la temperatura indicativa (in 8 sorgenti è maggiore di 30° C).

· 53 sorgenti il cui uso non è noto; tra queste, di 13 è nota la temperatura del serbatoio che è maggiore di 50°C in 9 sorgenti (max 106°C).

· Delle rimanenti si conosce solo la temperatura indicativa, in 15 sorgenti è maggiore di 30° C (max 49,5°C).

· 10 Pozzi in cui il gradiente di temperatura è maggiore di 9 C°/100m; tutti hanno flusso di calore elevato.

· 8 Pozzi in cui esiste un flusso di calore, in 3 è maggiore di 100 mW/m2 ( doppio del valore di fondo).

Idroelettrico
Definizioni

Energia idroelettrica: energia ottenuta tramite l’utilizzo a fini energetici dei salti d’acqua artificiali.

Obiettivi strategici

1. Definire ed attivare tutta la potenzialità’ idroelettrica ambientalmente compatibile.

Risultati da raggiungere

Identificazione e definizione delle potenzialità’ mini-idro ambientalmente compatibili nel territorio

Attivare programmi per la realizzazione degli impianti compatibili.

Analisi svolte

· Censimento degli impianti siti nella Regione Toscana.

· Individuazione di 45 siti vocati per la realizzazione di impianti  idroelettrici (dei siti suddetti ben 10 hanno portata rilevante e salto modesto).

· Analisi delle tipologie di impianto.

Eolico
Definizioni

Giacimenti eolici: aree limitate e circoscritte potenzialmente adatte per condizioni geomorfologiche, fisiche e climatiche all’installazione di centrali eoliche.

Distretti eolici: vaste aree omogenee comprendenti diversi comuni nel cui interno si trovano diversi potenziali giacimenti eolici.

Obiettivi strategici

Individuare, per successivi approfondimenti e selezioni, il potenziale eolico regionale tramite l’individuazione delle aree potenzialmente vocate, cioè i giacimenti ed i distretti eolici.

Risultati da raggiungere

Individuazione, selezione e prima delimitazione dei potenziali giacimenti eolici presenti nel territorio regionale.

Analisi svolte

A partire dai dati anemometrici e dalle mappe eoliche disponibili, è stato realizzato uno studio cartografico per l’individuazione delle aree vocate, tramite l’utilizzo del GIS della Regione Toscana.

Si sono quindi delimitate le aree sovrapponendo ed analizzando le potenziali barriere (centri abitati, vegetazione d’alto fusto, pendenze eccessive, etc.).

Risultati analisi

Sono stati individuati e delimitati 92 potenziali giacimenti eolici compresi in 21 distretti eolici.

Successive campagne anemometriche potranno fornire gli elementi informativi relativi al reale potenziale eolico.

Solare termico (attivo e passivo)

Definizioni

Utenze vocate: utenze che si prestano, per motivi tecnici e/o economici, all’utilizzo della specifica fonte rinnovabile.

Solare passivo: energia solare utilizzata per condizionare gli ambienti di edifici con sistemi solari passivi che fanno parte integrante delle strutture edili.

Solare attivo: energia solare utilizzata per condizionare gli ambienti di edifici con sistemi attivi di carattere impiantistico.

Obiettivi strategici

Diffondere il ricorso all’energia solare termica a nullo impatto ambientale ovunque ve ne siano o ve ne saranno le condizioni economiche, pure in riferimento agli obiettivi proposti dall’UE (Libro Bianco della Commissione).

Analisi svolte

· Individuazione degli attuali standard di efficienza energetica nel settore civile e dei possibili obiettivi raggiungibili pure sulla base degli obiettivi previsti dalla UE (Libro Bianco della Commissione).

· Individuazione delle utenze vocate, e quindi valutazione della potenzialità di utilizzazione delle fonti rinnovabili nelle diverse utenze.

Sono stati studiati ed analizzati gli attuali consumi energetici unitari nel settore civile per determinare gli attuali standards di efficienza energetica complessiva in rapporto con gli standard raggiunti in altri paesi e con gli obiettivi prefissati a livello comunitario.

Sono stati analizzati i potenziali consumi di acqua a bassa temperatura che nelle utenze vocate toscane possono utilizzare l’energia solare termica.

Risultati analisi

Gli standard di efficienza energetica nel civile sono in Toscana vicino ai valori nazionali, ma superiori di circa l’80% ai valori di altri paesi europei (scorporati dal fattore climatico), confermando il possibile dimezzamento ottenibile con il ricorso al solare proposto dal Libro Bianco della UE.

Fotovoltaico
Definizione

Conversione fotovoltaica: tecnologia che permette di trasformare la radiazione solare in energia elettrica.

Utenze vocate: utenze che si prestano per motivi tecnici e/o economici all’utilizzo dell’energia fotovoltaica.

Obiettivi strategici

· Diffondere l’utilizzo dell’energia fotovoltaica nelle utenze vocate, ad iniziare da quelle non allacciate alla rete elettrica.

· Definire e attivare programmi per la diffusione del fotovoltaico nei tetti degli edifici civili (“coltivazione dei tetti”) anche sulla base degli obiettivi UE (Libro bianco).

Risultati da raggiungere

1. Definire le potenzialità  di applicazione del fotovoltaico nelle utenze isolate comprese quelle delle piccole isole.

2. Definire le condizioni per l’attivazione di programmi di “coltivazione dei tetti”.

Analisi svolte

1. Analisi delle utenze isolate.

2. Analisi dei sistemi energetici delle piccole isole dell’arcipelago.

3. Analisi delle potenzialità fotovoltaiche nelle residenze monofamiliari.

Risultati Analisi

· Il potenziale fotovoltaico nelle utenze isolate può assommare a 508 kW/anno, con costi inferiori di quelli attualmente sostenuti con il collegamento alla rete elettrica.

· Il potenziale fotovoltaico nelle piccole isole può assommare a 1.062 kW.

· Il potenziale fotovoltaico nella “coltivazione dei tetti” delle residenze monofamiliari, in linea con i programmi UE, può prevedere 12 mq (1,16 kW) per tetto, a costi sempre più competitivi.

Biomassa
Definizioni

Biomassa: materiale vegetale utilizzabile come combustibile a fini energetici (riscaldamento, produzione di acqua calda sanitaria, energia elettrica).

Short Rotation Forestry: piantagioni forestali a rapidissimo accrescimento e a turni brevi (2 o 3 anni).

Obiettivi strategici

Dimensionare gli impianti non sulla domanda ma sull’effettiva disponibilità di biomassa.

Necessità di nuclei minimi di aggregazione degli utenti.

Diffusione della conoscenza delle tecnologie.

Risultati da raggiungere

Incrementare l’utilizzo di tale fonte energetica in modo da raggiungere uno sfruttamento completo della biomassa effettivamente disponibile con tecnologie avanzate.

Analisi svolte

· Censimento delle attuali installazioni di impianti a biomassa.

· Analisi della quantità di biomassa effettivamente recuperabile tenendo presenti le potenziali barriere (pendenze, vincoli idrogeologici, etc.).

· Analisi delle tecnologie di utilizzazione energetica della biomassa.

ENERGIA CIVILE

Definizioni

Fabbisogno: energia richiesta dal  sistema considerato per ottenere il risultato voluto.

Consumo: energia richiesta dall’impianto per fornire il fabbisogno del sistema.

Raffrescamento: energia richiesta dal sistema per mantenere una fissata temperatura.

Qualità dell’energia: i livelli più alti di qualità sono legati alle alte temperature, oppure a quelle inferiori alla temperatura dell’ambiente esterno.

Analisi svolte

Sulla base dei dati reperibili  sono stati stimati i fabbisogni termici, per riscaldamento, uso sanitario, raffrescamento per i seguenti settori:

Abitazioni;

Case vacanza;

Appartamenti destinati ad uffici;

Centri commerciali e supermercati;

Grandi magazzini;

Ospedali;

Alberghi;

Scuole.

Il riscaldamento delle abitazioni è il principale fabbisogno termico. 

Subito dopo abbiamo le scuole e gli alberghi. 

La domanda più elevata proviene dai comuni con più alta densità edilizia, in particolare Firenze. 

Dalla distribuzione per classi di età si può rilevare come quella 1960-1981 presenti fabbisogni comparabili a quelli della classe di età precedente al 1946 e che sicuramente più numerosa.           Ciò è attribuibile alla scarsa attenzione prestata al risparmio energetico.

Solo per le abitazioni destinate ad uso uffici, è stato considerato il fabbisogno per raffrescamento.

Gli ospedali sono a forte consumo, interessante per la concentrazione ed il mix termico-elettrico.

La richiesta per Provincie rispecchia la distribuzione della popolazione.

Anche la grande distribuzione presenta forti richieste, ma soprattutto di elettricità. 

Di conseguenza per essa è più importante considerare l’associazione con altre

utenze; sussiste la corrispondenza con la popolazione. 

Per quanto riguarda gli alberghi, le richieste dipendono dalla categoria. 

Si nota per Firenze e Prato una domanda più forte per le categorie più elevate. 

Le scuole  presentano una domanda inferiore solo a quella delle abitazioni.

ENERGIA INDUSTRIA

Definizioni

Il processo di cogenerazione è costituito dall’insieme delle operazioni volte alla produzione combinata di energia meccanica (elettrica) e di calore, entrambi considerati effetti utili, partendo da una qualsiasi sorgente energetica.

Tale processo ha lo scopo di realizzare un più razionale uso dell’energia primaria, rispetto ai processi separati di produzione delle due forme energetiche; e questo è reso possibile dal fatto che la produzione di energia elettrica e termica avviene in questo caso in modo interconnesso ovvero in cascata.

Analisi svolte

· Analisi dei prelievi di fonti energetiche da parte degli utilizzatori industriali e loro classificazione.

· Analisi delle potenzialità di produzione di energia elettrica e termica, suddivise per province e per distretti industriali.

Risultati delle analisi

Su un totale di 7.149 GWh prelevati da ENEL, il 60% dei consumi complessivi di energia elettrica (pari a 4.256 GWh) è determinato da 432 grandi utenti (pari al 5% del totale tra grandi utenti e medi utenti).

I piccoli utenti (circa 80.000 imprese), hanno un consumo complessivo pari a circa l'8% del totale), mentre 150 utenti prelevano oltre il 35% dell'energia complessivamente utilizzata da tutta l'industria toscana.

Sulla base dei dati del 1996, si stima una potenzialità aggiuntiva di cogenerazione pari alla produzione di circa 3.000 GWh, con una potenza installata aggiuntiva di circa 750-1.000 MW, da realizzarsi a fronte di investimenti per circa 1.200-1.800 Miliardi di Lire.

Gli interventi sono caratterizzati da pochi impianti di media dimensione (intorno a 50-100 MW – si stimano 3-5 impianti) e da molti impianti di piccola dimensione (compresi tra 1 e 20 MW – si stimano circa 30-40 impianti).

ENERGIA RIFIUTI

Definizioni

Rifiuti come fonti rinnovabili: possibilità di recupero energetico con ampie garanzie di ridotti impatti ambientali.

Analisi svolte

· Analisi quantitativa (anni 1996-97) e qualitativa (frazioni merceologiche) rifiuti raccolti e differenziati nei diversi ATO.

· Analisi delle potenzialità energetiche RSU secondo modelli di modificazione secondo obiettivi posti dal “Decreto Ronchi” e dati storici. 

· Intervallo anno 1997 (base dati) e 2001 (scenario di attuazione sistema di gestione “Ronchi”).

· Analisi delle potenzialità energetiche dai rifiuti derivanti da processi industriali per frazioni aventi adeguati valori di PCI, mediante data base MUD 1995 (base dati) e 1996 (per verifiche).

Risultati analisi

Sono stati individuati gli ATO che rispondono sia ai requisiti tecnici che a quelli normativi per l'insediamento di un processo di termovalorizazzione dei rifiuti.

ENERGIA TRASPORTI

Definizioni

Il trasporto è:

· un'attività necessaria e determinante per la realizzazione dell'interazione sociale, cioè delle relazioni di qualsiasi tipo ed in qualsiasi forma tra soggetti sociali.

· un'attività derivata in quanto viene prodotta e consumata per rispondere ai bisogni di movimento di persone e di merci in base ai contenuti ed alle forme assunte dall'interazione sociale.

Il trasporto non è un fine in se stesso ma un mezzo per realizzare un fine; l'attenzione si sposta così dal mezzo (trasporto) al fine (ragioni per le quali si svolge il trasporto)

Le risposte all'esigenza di migliorare la qualità del trasporto derivano da quelle date al tipo di sviluppo che le comunità locali vogliono perseguire (- che qualità - per quale trasporto - per quale tipo di sviluppo).

La domanda di trasporto e di energia ad esso necessaria è frutto di un processo dinamico con il quale la popolazione (capitale umano) utilizza le risorse ambientali (capitale naturale) per produrre risorse economiche (capitale costruito dalle attività umane) esprimendo specifiche modalità e stili di vita.

Analisi svolte

Dato il problema di attendibilità e comparabilità delle informazioni disponibili, si formulano ipotesi valutative, combinando gli approcci “top down” e “bottom up” per giungere:

· al quadro regionale, tramite la scomposizione del livello di osservazione nazionale con integrazioni, adattamenti e tarature territoriali sulla base di dati, informazioni e proxies (demografia, economia, caratteri sociali, geografici, etc.).

· ai quadri provinciali, tramite la scomposizione di quello regionale impiegando proxies ottenute dalla combinazione di informazioni e dati (economici, sociali, demografici, etc.) riferibili al territorio indagato.

Risultati delle analisi

Per l'anno 1995 si ottengono ipotesi relative ai:

· Conti Regionale e Provinciali dei Consumi Energetici (1 CRCE e 9 CPCE) espressi in Tep e ottenuti applicando la stima dei consumi unitari (gep) per unità di traffico (Pkm e tkm) al volume di trasporto attribuito alle suddette dimensioni territoriali

· Conti Regionali e Provinciali dei Trasporti (1 CRT e 9 CPT), espressi in Pkm e tkm per modalità di trasporto (ferro, acqua, aereo, strada - collettivo e individuale -) ed inclusivi di traffico interno, da e per le altre regioni (italiane ed estere) e di transito.

In Toscana, il 92% del consumo energetico del trasporto è dovuto alla strada che assorbe rispettivamente il 73% e il 88,6% della domanda di trasporto di merci e di passeggeri.

L’analisi regionale conferma che il sistema dei trasporti italiani è essenzialmente “mono-modale” (strada) ed è uno dei maggiori responsabili del consumo energetico e dell’impatto ambientale.

Tale situazione è frutto di politiche orientate più all’aumento di capacità di trasporto (offerta di infrastrutture pesanti) che della sua qualità. 

Esse stimolano un’alta intensità di trasporto nei contesti economici e sociali, bassi livelli di integrazione modale e di sostituzione di trasporto con le alte tecnologie dell’informazione, nonché una domanda di trasporto basata su stili di vita non più sostenibili (p.e. motorizzazione individuale).

I conti provinciali dei trasporti e del loro consumo energetico mostrano piena coerenza con i risultati del quadro regionale.

Considerando i loro specifici caratteri socio economici, non emergono sostanziali differenze tra le provincie, fatto salvo il ruolo assunto dalla modalità “acqua” nelle province "marinare". 

Basterebbe adottare i concetti di geometria variabile (p.e. ridisegnare i confini amministrativi) per ottenere un perfetto equilibrio di consumi.

Ogni provincia è in equilibrio relazionale col suo “ambiente esterno” e l’aumento o diminuzione di una modalità di trasporto in una provincia induce una analoga variazione nelle altre: ad esempio, l’incremento delle infrastrutture stradali in una provincia agevola il traffico interno ed il transito, inducendo ulteriore incremento di viabilità nelle province attigue e così via.

ENERGIA AGRICOLTURA

Definizioni

Classi di ampiezza fisica: in base alla classificazione comunitaria si hanno le seguenti cinque classi di dimensione aziendale in termini di SAU: meno di 5 ettari, da 5 a 10 ettari, da 10 a 20 ettari, da 20 a 50 ettari, oltre 50 ettari.

Ordinamento Tecnico-Economico (OTE): consente di classificare un'azienda agricola secondo la combinazione di attività produttive e di raggruppare quelle che sono orientate verso gli stessi tipi di produzione. 

Produzione Vendibile (PV): comprende il complesso dei raccolti e delle altre produzioni aziendali od utilità realizzate e le variazioni di inventario delle scorte, meno i reimpieghi.

Set-aside o ritiro dei terreni dalla produzione: si intende la messa a riposo di una superficie coltivabile dietro la corresponsione di una indennità compensativa. 

Superficie Agricola Utilizzata (SAU): corrisponde alla superficie totale dell’azienda con esclusione di boschi, incolti, tare aziendali, orti familiari e parchi; sono invece compresi i terreni a riposo e i pioppeti non forestali.

Unità di Dimensione Economica (UDE): rappresenta la dimensione economica dell'azienda ed è data dall'ammontare del Reddito Lordo Standard Totale (RLS) dell'azienda; una UDE corrisponde a 1.200 Ecu. 

Tipologia di meccanizzazione: sia nell’ambito della regione che in quello delle singole province, la meccanizzazione è stata messa in rapporto con le zone altimetriche e con la destinazione delle superfici in base ai diversi ordinamenti produttivi.

Tipologia di carburanti: i quantitativi di carburante impiegati si riferiscono alle utilizzazioni per il parco motoristico di proprietà, i noleggi passivi ed il riscaldamento delle serre per le colture protette ed i vivai.

Analisi svolte

Sono stati esaminati i consumi relativi alla utilizzazione dei seguenti input diretti: 

· carburanti; 

· olii lubrificanti;

· energia elettrica.

Le fonti prese in esame sono state le seguenti:

1. i compendi statistici a cura dell’Unione Nazionale Costruttori Macchine Agricole (UNACOMA) sulla meccanizzazione agricola in Italia, con dati aggiornati fino al 1995; 

2. il Censimento ISTAT sull’agricoltura del 1990;

3. le informazioni rilevate nelle 572 aziende toscane della Rete di Informazione Contabile Agricola (RICA), disponibili fino al 1997 utilizzando la banca dati e gli archivi di CONTINEA in database; 

4. le elaborazioni dell’Ufficio statistico regionale per l’indagine estimativa ISTAT sulle produzioni agricole;

5. le indagini dirette presso aziende agricole toscane e le interviste a testimoni di qualità.

A seconda delle fonti utilizzate, diversi possono essere i risultati delle stime.

Risultati analisi

· Su un totale di oltre 9 mila macchine, il parco motoristico rappresenta il 25% con una potenza media di 56 cavalli vapore; ogni azienda dispone di una maggiore potenza espressa in CV, rispetto agli anni precedenti. 

· La ripartizione dei dati per classi di altitudine permette di osservare che il livello di meccanizzazione, valutato con la disponibilità di potenza per superficie SAU, è in generale decrescente passando dalla pianura, alla collina, alla montagna.

· La composizione dei consumi in base alle diverse fonti utilizzate evidenzia che il gasolio costituisce il fattore che maggiormente incide su ogni ettaro di SAU in termini di GJ. Infatti, su un valore medio di 11,8 GJ/Ha il consumo di gasolio, sia per i mezzi di proprietà che per i noleggi, incide per 8,5 GJ. 

· Ad eccezione dell’energia elettrica, le altre fonti presentano percentuali molto modeste.

· I maggiori consumi per ettaro di SAU vengono rilevati nelle province di Pistoia e Lucca, dove si registra anche una elevata utilizzazione di energia elettrica.

· Il consumo di input diretti riportato all’universo regionale mostra un consumo complessivo di 7.473 mila GJ, con sensibili differenziazioni a livello territoriale. 

· Le province che presentano un maggior consumo in termini assoluti sono Grosseto e Siena, con il 22% ed il 17% rispettivamente del totale toscano stimato. Per avere il quadro completo, è necessario considerare anche l’energia utilizzata per le serre riscaldate che ammonta a 1,1 milioni di GJ, per cui complessivamente in Toscana si stima un consumo in agricoltura di energia pari a 8.593 mila GJ.

ENERGIA ELETTRICA

Definizioni

Il sistema elettrico della Toscana può considerarsi formato da 2 componenti:

1. ENEL

2. Terzi Produttori

La seconda categoria che fino a qualche anno fa aveva una consistenza molto inferiore a quella dell’ENEL, si caratterizza attualmente per uno sviluppo sostanzioso con ritmi sostenuti.

Analisi svolte

La valutazione del sistema toscano di produzione termoelettrica è stata riferita a due parametri sintetici:

· Il coefficiente di utilizzazione degli impianti, cioè la frazione di funzionamento degli impianti durante il periodo di tempo di un anno rapportato all'utilizzazione piena dei medesimi nello stesso lasso di tempo;

· Il consumo specifico di combustibile, cioè la quantità di combustibile, espressa convenzionalmente in migliaia di tep, che è necessario impiegare per produrre un GWh lordo di energia elettrica.

La situazione è stata valutata in due anni (1992 e 1996) attraverso il confronto tra le prestazioni medie degli impianti toscani, come espresse dai parametri sopra menzionati, e di quelli dell'Italia. 

Si tratta di elaborazioni effettuate sui dati statici di diverso tipo che caratterizzano la struttura degli impianti ed il loro funzionamento. 

Infine, attenzione particolare è stata data ai valori del 1997.

Energia elettrica nel periodo recente (1992 - 1996)

Per quel che riguarda la potenza installata, il confronto fra la situazione del 1992 e quella del 1996 mostra un incremento di circa l'11,8% della potenza degli impianti di generazione in Toscana. 

Esso è da attribuirsi integralmente alla crescita del termoelettrico degli autoproduttori. 

Identico scenario è presente nel sistema Italia, ma in Toscana il fenomeno mostra crescite relative molto più pronunciate: l'incremento di quasi il 90% della potenza termoelettrica degli autoproduttori toscani risulta vicino al triplo della variazione italiana (33,1%).

In tutto questo periodo, il contributo ENEL di nuova potenza è risultato del tutto trascurabile, sia in Toscana che in Italia.

Per quel che riguarda la produzione termoelettrica, nel confronto degli anni 1992 e 1996, è stato fatto una verifica dei livelli toscani con i valori nazionali.

1992 - 1996
Totale (%)
ENEL (%)
Autoproduttori (%)

Toscana
+ 10.5
+ 0.9
+ 103.1

Italia
+ 9.2
+ 2.8
+ 33.1

E' da notare che in Toscana la potenza e la produzione degli impianti degli autoproduttori costituiscono, rispettivamente, il 21,5% ed il 17,3% del totale (gli impianti ENEL in Toscana sono utilizzati più intensamente di quelli degli autoproduttori), contro il 12,8% (potenza) ed il 9,4% (energia) registrati nel 1992.

Attualmente la potenza e la produzione degli impianti degli autoproduttori costituiscono, rispettivamente, il 17% ed il 19,1% del totale, contro il 14,8% ed il 16,3% del 1992.

La crescita della produzione termoelettrica degli autoproduttori è stata realizzata in misura prevalente mediante l'installazione di impianti di generazione a gas ad alto rendimento. 

In queste innovazioni non vi è stata alcuna partecipazione dell'ENEL. 

I suoi impianti di generazione attualmente sono alimentati tutti con prodotti petroliferi.

Per quel che riguarda gli aspetti dei consumi di elettricità in Toscana:

· La quota dell'Industria sembra essersi stabilizzata intorno al 50%, o poco più, del totale dei consumi di energia elettrica.

· Per conseguenza le tendenze della produzione industriale sono quelle che determinano in primo luogo il fabbisogno elettrico regionale.

· Nel periodo compreso fra il 1992 ed il 1996 si è registrata una crescita alquanto accentuata della richiesta di energia elettrica: l'8,9% complessivamente e l'8,1% dei consumi industriali.

· Il terziario è il settore che evidenzia la crescita più dinamica di consumi di elettricità: il 15% nel periodo sopra menzionato; la sua domanda di elettricità supera attualmente quella degli usi domestici secondo una tendenza che si va manifestando in diverse altre regioni.

Più della metà del consumo di energia elettrica (il 53,4%) è assorbito da tre province: Firenze, Livorno, Lucca. 

Nelle due ultime, il consumo piuttosto elevato è da attribuire alla domanda di energia delle industrie che sono concentrate nel loro territorio. 

Per cui, anche il consumo pro-capite assume valori elevati, notevolmente superiori a quelli della media della Toscana e dell'Italia.

Energia elettrica nel 1997

La produzione regionale di energia elettrica ha raggiunto 19.428 GWh lordi con un incremento di 2.095 GWh rispetto al 1996; in valore percentuale si tratta del 10,8%. 

La crescita è stata interamente determinata dall’accresciuto apporto degli autoproduttori che ha compensato la riduzione ‘96/’97, avutasi nei restanti settori della produzione.

La produzione di energia elettrica 1997 dell’ENEL ha registrato delle variazioni negative nell’idroelettrico e nel termoelettrico tradizionale ed incrementi nel geotermoelettrico. 

Il saldo di queste variazioni è stato negativo, con una diminuzione, rispetto al 1996, di 322 GWh o del 2,2%.

La produzione di elettricità degli autoproduttori ha realizzato un forte incremento, avvicinandosi al raddoppio della produzione termoelettrica del 1996. 

L’aumento è stato infatti di 2.294 GWh, corrispondente a +81,0% circa rispetto alla generazione termoelettrica dell’anno precedente. 

Ha raggiunto, in definitiva, circa il 35% della produzione termoelettrica tradizionale della Toscana.

I bilanci del sistema ENEL e del sistema Regione hanno la seguente configurazione:

· Bilancio elettrico sistema ENEL

A. Produzione netta destinata al consumo

13.199 GWh

B. Energia richiesta sulla rete



16.709 GWh

C. Deficit: A-B





-3.510 GWh

D. Deficit in % dell’energia richiesta


21%

· Bilancio elettrico sistema Regione

A. Produzione netta destinata al consumo

18.413 GWh

B. Energia richiesta sulla rete



18.169 GWh

C. Superi: A-B





+244  GWh

D. Superi in % dell’energia richiesta


1,3%

Conclusioni

In questi ultimi anni, l'utilizzo dell'energia elettrica in Toscana è aumentato con percentuali superiori a quelle della media italiana. 

Si è registrato il superamento della trentennale condizione di deficit di energia elettrica; la Regione si è collocata in una posizione praticamente di equilibrio fra produzione e richiesta di elettricità (1,3%). 

Tale risultato è dovuto interamente al contributo di produttori elettrici terzi (in pratica degli autoproduttori) che è aumentato in misura notevolissima. 

Per il futuro è da prevedere che i consumi di elettricità in Toscana cresceranno nei prossimi anni con ritmi simili a quelli avutisi negli ultimi cinque anni. 

Non sarà possibile soddisfarli se non in piccola parte con l'aumento della generazione elettrica degli attuali impianti che attualmente lavorano in prossimità della utilizzazione massima praticamente fattibile per tali impianti.

3.   I CONSUMI ENERGETICI REGIONALI

3.1.  Consumi interni per fonte energetica

Il consumo interno lordo della Regione Toscana ha registrato, dal 1990 al 1996, un percorso caratterizzato da lievi oscillazioni, con un dato finale sostanzialmente identico a quello iniziale (11,1 Mtep nel 1990, 11,2 Mtep nel 1996), mentre il valore massimo è stato raggiunto nel 1995, con un totale dei consumi pari a circa 11,2 Mtep.

Nel rapporto Toscana/Italia, la regione ha avuto un peso medio sul totale del 6,6%, mentre, negli ultimi tre anni, si è registrato un trend decrescente.

Tabella 1
Consumi interni lordi (Mtep)

FONTI
1990
1991
1992
1993
1994
1995
1996
% 90/96

Combustibili solidi
1,178
1,250
1,049
915
856
696
710
-39,7

Gas naturale
2,164
2,504
2,397
2,552
2,583
2,896
2,908
+34

Petrolio
6,381
6,100
6,513
6,347
6,301
6,625
6,369
-0,2

En. Elettrica primaria

1,425
1,313
1,555
1,306
1,146
1,025
1,241
-13


Interna da idro+geo
0,832
845
924
924
890
911
1,012
+21,6%

Totale Toscana
11.147
11,167
11,214
11,119
10,887
11,242
11,228
-0,7

Totale Italia
163.456
166,778
168,179
166,580
165,153
172,589
172,830
-5,7

Incidenza Toscana/Italia
6.8%
6.7%
6.6%
6.6%
6.6%
6.5%
6,5%


Nella composizione del mix di fonti utilizzate per il soddisfacimento del consumo interno lordo si può notare come la diminuzione registrata dai prodotti petroliferi, dai combustibili solidi e dall’energia elettrica primaria sia stata coperta dal maggior uso di gas naturale, con un saldo dell’operazione complessiva prossimo allo zero; infatti, il totale dei consumi interni lordi è praticamente rimasto invariato, a differenza del dato nazionale, che invece ha fatto registrare una crescita prossima al 6%.

3.2   L’importazione delle fonti energetiche

Il consumi interni lordi della Toscana, nel 1996, sono stati coperti con importazioni lorde pari a 10,4 Mtep (è esclusa la produzione elettrica idro+geo).

Considerando le riesportazioni di combustibili solidi (0,2 Mtep) e di prodotti petroliferi (0,5 Mtep), le importazioni nette divengono 9,7 Mtep, corrispondenti all’89% circa degli stessi consumi interni lordi.

Tali importazioni nette sono composte da circa:

· il 63% di prodotti petroliferi;

· il 30% di gas naturale; 

· il 5% di combustibili solidi; 

· il 2% di energia elettrica.

Tabella 2
Importazioni nette delle varie fonti (Mtep)

Fonti
1990
1991
1992
1993
1994
1995
1996

Combustibili solidi
860
934
673
628
650
485
503

Gas naturale
2,164
2,504
2,397
2,545
2,576
2,889
2,904

Petrolio
6,370
6,087
6,540
6,376
6,360
6,591
6,417

En. Elettrica
593
468
331
383
256
115
230

Totale
9,987
9,993
9,941
9,932
9,842
10,080
10,054

Il volume complessivo delle importazioni nette è rimasto pressoché stabile fino al 1994, per poi salire oltre le 10 Mtep nel 1995 (massimo del periodo), valore sostanzialmente mantenuto nel 1996 (10,054 Mtep).

Considerando le singole fonti si può notare come:

1. L’utilizzo dei combustibili solidi è andato calando a partire dal 1991: tale picco può essere spiegato con l’esaurimento dei giacimenti aretini di lignite.

2. I prodotti petroliferi, pur con oscillazioni di una certa entità, sono rimasti su una linea intorno ai 6,2/6,4 Mtep; è mutata invece la struttura interna delle importazioni e la trasformazione delle stesse, con il programma di ampliamento delle produzione termoelettrica di fonte ENEL tramite il raddoppio della centrale ad olio combustibile di Piombino e con l’inizio dell’alimentazione della centrale di Cavriglia. Gli aumenti delle importazioni sono in parte legati alle contrazioni ed alle modifiche della produzione di olio tramite raffinazione di greggio in regione (raffinazione che avviene nell’unica raffineria presente nel territorio della Toscana, di proprietà dell’AGIP, e con una produzione intorno ai 4 milioni di tonnellate). 

3. Il gas naturale, a seguito della campagna di metanizzazione, passa dai circa 2,2 Mtep del 1990 agli oltre 2,9 Mtep del ’96. Il consumo di gas naturale dedicato alla produzione termoelettrica (non comprendendo l’autoproduzione delle industrie manifatturiere) era pari, nel 1996, a circa 317 milioni di metri cubi, mentre nel 1997, con l’entrata in funzione del turbogas di Rosignano Solvay, si sale ad oltre 900 milioni di metri cubi.

4. Le importazioni di energia elettrica hanno subito un costante ridimensionamento, scendendo dai circa 0,60 Mtep del 1990 ai 0,11 del 1995, mentre nel 1996, momento in cui si verifica un calo di produzione dell’ENEL, si risale ai 0,23 Mtep.

3.3   I consumi interni per uso finale dell’energia 

I consumi interni della Toscana, relativamente agli utilizzi per settore di impiego finale, sono sostanzialmente relativi agli usi energetici, essendo assenti in regione rilevanti insediamenti industriali nel settore chimico, ed essendosi notevolmente ridotto il siderurgico; nell’industria i consumi si esprimono in funzione dell’assorbimento di energia in calore di processo o per la movimentazione di macchine utensili. 

Tabella 3
COMPOSIZIONE PERCENTUALE DEI CONSUMI FINALI


88
89
90
91
92
93
94
95

Usi energetici
92,9
93,3
94,0
98,5
97,6
97,2
96,9
96,5

Usi non energetici
7,1
6,7
6,0
1,5
2,4
2,8
3,1
3,5

Nel periodo storico analizzato (1998-1995), se si eccettua l’agricoltura che presenta un trend decrescente dell’1,4%, l’industria ed il civile evidenziano, pur con oscillazioni (per il primo legate alla congiuntura, per il secondo al clima), una tendenza alla crescita, segnando, rispettivamente un valore positivo del 6,1% e del 10,5%. 

Tabella 4
CONSUMI FINALI PER MACROSETTORI (MTEP)


88
89
90
91
92
93
94
95

Usi energetici
7,030
7,189
7,369
7,634
7,555
7,686
7,519
7,744











Agricoltura
0,157
0,159
0,160
0,160
0,155
0,162
0,155
0,154

Industria
2,497
2,533
2,574
2,594
2,604
2,530
2,681
2,650

Civile
2,210
2,273
2,317
2,564
2,378
2,497
2,223
2,444

Trasporti
2,166
2,224
2,317
2,315
2,417
2,496
2,459
2,495

Usi non energetici
0,540
0,518
0,471
0,120
0,185
0,224
0,240
0,283

TOTALE
7,570
7,707
7,840
7,753
7,740
7,910
7,759
8,027

In costante aumento, con una tendenza segnatamente orientata alla crescita, è il settore trasporti, che registra un incremento del 15,2% nel periodo considerato.

Oltre ai valori assoluti, è di particolare interesse osservare il peso dei diversi settori sul totale degli usi finali (composizione intersettoriale dei consumi).
Tabella 5
COMPOSIZIONE INTERSETTORIALE DEI CONSUMI FINALI (%)


88
89
90
91
92
93
94
95

Agricoltura
2,2
2,2
2,2
2,1
2,1
2,1
2,1
2,0

Industria
35,5
35,2
34,9
34,0
34,5
32,9
35,7
34,2

Civile
31,4
31,6
31,4
33,6
31,5
32,5
29,6
31,6

Trasporti
30,8
30,9
31,4
30,3
32,0
32,5
32,7
32,2

TOTALE
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0

Il dato che emerge dall’analisi della serie storica è il peso sostanzialmente paritetico che hanno i diversi settori nel quadro dei consumi toscani, distribuendosi per circa un terzo ciascuno; i valori maggiori si registrano nel settore industriale, mentre spesso coincidenti sono quelli dei trasporti
 e del civile, con una lieve tendenza all’aumento del primo settore.

3.4.   L’intensità energetica del PIL ed i consumi unitari

L’intensità energetica del PIL è un indicatore macroeconomico che si ottiene rapportando i consumi finali dei vari settori con il valore aggiunto (V.A.) ed i consumi privati.

Nel periodo osservato, i valori registrati dell’intensità energetica - pur con oscillazioni interperiodali - si attestano su circa 85 tep/mld (il valore base della lira è quello del 1990), con una dinamica pressoché parallela a quella nazionale.

Ad una diminuzione nell’agricoltura e nel residenziale si è contrapposto un aumento di quelle del terziario e dei trasporti, mentre l’industria, pur in lieve flessione, non presenta una variazione molto significativa.

Tabella 6
Intensità energetica finale del PIL per settori utilizzativi (TEP/mld £ ’90)


1988
1989
1990
1991
1992
1993
1994
1995

Totale
84,8
84,4
85
86,5
85,8
87,9
84,8
84,8











Industria
99
100,2
99,3
97,8
98,3
99,2
102,2
97,8

Agricoltura
78,4
76,3
75,9
79,9
80,5
79,1
72,5
67,5

Residenziale
32,2
31,8
31,3
33,9
30,5
32,5
28
30,4

Trasporti
26,1
26,1
26,7
26,2
27,4
28,5
27,7
27,3

Residenziale
10,9
10,8
11,5
12,5
12,1
12,7
11,9
12,6

Figura 1 - Confronto Toscana-Italia della dinamica dell’intensità energetica del PIL

Per quanto riguarda i consumi unitari la Toscana presenta, per il 1995, un dato analogo a quello nazionale per il consumo energetico pro capite; mentre, per quel che riguarda il consumo elettrico pro capite ed il consumo per kmq, si hanno dati toscani inferiori a quelli nazionali.

Tabella 7
INDICI ENERGETICI UNITARI




Italia
Toscana

Consumo energetico pro/capite (tep/ab)
1,98
1,97

Consumo elettrico pro/capite (kWh/ab)
4.083
3.771

Consumo energetico territoriale (tep/kmq)
383
306

3.5.   La produzione e l’autoproduzione di energia elettrica

Il sistema di produzione elettrica della Toscana è basato su una potenza installata complessiva di 3.748 MW, di cui: 

· 2.658 appartenenti all’ENEL; 

· 1.054 ad autoproduttori; 

· 6 ad aziende municipalizzate; 

· 30 ad altri soggetti. 

Per quel che riguarda la tipologia degli impianti, per un numero totale di 179 questi sono: 

· 96 di tipo idroelettrico; 

· 28 di tipo geotermico; 

· 55 di tipo termoelettrico. 

La tipologia termoelettrica vede l’ENEL presente con 1.859 MW su 5 impianti, gli autoproduttori con 1.017 MW su 36 impianti, le municipalizzate con 4 MW su 2 impianti; i 559 MW su 28 impianti del comparto geotermico sono tutti di proprietà dell’ENEL.

Relativamente all’idroelettrico, 240 MW dei 294 disponibili sono di proprietà dell’ENEL, installati su 30 impianti. Oltre a questi, 37 MW su 17 impianti sono di autoproduttori, e 2 MW su 4 impianti appartenenti ad aziende municipalizzate; i restanti 15 MW sono distribuiti su 45 impianti appartenenti a soggetti di diversa natura giuridica. 

Nello specifico della produzione elettrica, la crescita registrata, ed in particolare l’entrata in funzione del gruppo ROSEN, hanno permesso alla Toscana di passare da un vistoso deficit rispetto alla richiesta ad un supero, raggiunto proprio, per la prima volta, nel 1997.

Tabella 8
DEFICIT /SUPERI DELLA PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA RISPETTO ALLA RICHIESTA IN TOSCANA (GWH)


E.E.richiesta
Prod. netta

destinata al consumo
Deficit/supero
%

1988
15.115
9.677
-5.438
36,0

1989
15.505
11.276
-4.229
27,3

1990
15.680
12.984
-2.696
17,2

1991
15.896
13.770
-2.126
13,4

1994
16.707
15.542
-1.165
7,0

1995
17.300
16.778
-522
3,0

1996
17.472
16.428
-1.044
6

1997
18.169
19.184
1.015
5,6

Considerando l’autoproduzione, si può osservare come le imprese industriali autoproduttrici di energia elettrica in Toscana assumano la tipologia di impianti e di potenza riportate nella tabella successiva:

Tabella 9
Produttori ed autoproduttori in Toscana al 31-8-1998


Numero impianti
Potenza complessiva kW
Potenza media kW

Produttori indipendenti
53
637.762
12.033

Autoproduttori
46
238.200
5.179

Totale
99
875.982
8.848

L’autoproduzione è strutturata in Toscana sulla base di un discreto numero di centrali, quasi tutte di piccola taglia. Di queste, 46 impianti sono di produttori che utilizzano per sé parte dell’energia prodotta e cedono all’ENEL l’eccedenza, oppure hanno con l’ENEL un contratto di scambio o vettoriamento per una potenza complessiva di 238 MW, mentre 53 impianti producono immettendo totalmente sulla rete, per una potenza di circa 638 MW.

Tabella 10
RIPARTIZIONE PER TIPO DI PRODUZIONE (kW)


Numero impianti
Potenza complessiva
Potenza media

Idroelettrica
47
20.236
432

Biogas
8
7.032
879

Inceneritore rifiuti
5
9.182
1.836

Espansione gas
2
2.897
1.449

Cogenerazione
37
836.545
22.609

Totale
99
875.982
8.848

Si nota altresì, che 836 MW, pari al 95% del totale sono da impianti di cogenerazione, mentre in 13 impianti (8 a biogas e 5 inceneritori) per un totale di 16 MW si sfrutta il recupero energetico da rifiuti.

Gli autoproduttori, che nel 1996 raggiungono il 17% di tutta la produzione Toscana, nel 1997 quasi raddoppiano la loro incidenza, arrivando a pesare per oltre il 27% sul totale della produzione lorda.

La produzione termoelettrica toscana fa perno sui prodotti petroliferi: questi ultimi pesavano sul totale per il 74,3% nel 1989 e per l’85,6% nel 1996; per il resto vengono utilizzati i combustibili solidi, in particolar modo lignite ed in misura minore carbone, che però si sono continuamente ridotti fino a scomparire il primo dal 1995 ed il secondo dal 1994.

Nel 1997 si è avuto invece un notevole incremento dell’uso del gas naturale (+172%), dovuto principalmente all’entrata in funzione dell’impianto di cogenerazione a ciclo combinato dello stabilimento Solvay di Rosignano, con l’effetto di portare questo combustibile ad incidere sull’input totale per il 24% (10% nel 1996), a spese dirette dei combustibili petroliferi, il cui peso è sceso di 14 punti percentuali rispetto all’anno precedente (anche grazie ad una riduzione in termini assoluti degli stessi del 4,8%). 

Quote marginali intorno al 5% spettano infine ai gas derivati ed ad altri combustibili.

Favorevolmente può essere visto il processo di produzione elettrica tramite lo sfruttamento dei gas di recupero del ciclo siderurgico (gas coke+gas d’altoforno), che ha seguito un andamento altalenante(in particolare nel 1991, dove si toccano i 0,129 Mtep ed il 1995 con 0,119 Mtep quali punti di massimo).

Tabella 11
Produzione lorda di en. elettrica degli autoproduttori e confronto con l’Italia (MWh)


88
89
90
91
93
94
95
96

Produzione idroelettrica

Toscana
78
67
77
81
68
87
95
102

Italia
7.347,3
6.227,9
5.746,3
6.900,6
7.360
7.726
6.551
7.070

Incidenza Toscana/Italia 
1,1
1,1
1,3
1,2
0,9
1,1
1,5
1,4

Incidenza autoprod. Toscana sul totale prod. Toscana %
11,9
13,0
13,8
12,3
13,0
14,0
13,5
12,2

Produzione termoelettrica

Toscana
1.253
1.252
1.260
1.349
1.777
2.540
2.729
2.870

Italia
17.592
20.044
20.817
22.543
27.562
30.840
33.621
36.682

Incidenza Toscana/Italia %
7,1
6,2
6,0
6,0
6,4
8,2
8,1
7,8

Incidenza autoprod Toscana sul totale produzione Toscana %
13,0
10,9
9,5
9,6
11,8
16,0
15,9
17,3

Produzione totale

Toscana
1.331
1.319
1.337
1.430
1.845
2.627
2.824
2.972

Italia
24.939
26.273
26.563
29.443
34.922
38.566
40.172
43.752

Incidenza Toscana/Italia %
5,3
5,0
5,0
4,9
5,3
6,8
7,0
6,8

Incidenza autoprod. Toscana sul totale produzione Toscana %
13
11,0
9,6
9,7
11,8
15,9
15,8
17,0

Il consumo specifico medio del parco termoelettrico toscano è stato nel 1997 pari a 2.146 kcal/kWh netto, con un rendimento del 40,1%, che segna un incremento del 2,5% rispetto al 1996 e che risulta essere del 2% inferiore alla media nazionale.

Tabella 12
CONSUMI DI COMBUSTIBILI NELLE CENTRALI TERMOELETTRICHE (MTEP)


1997
1996
‘97/’96 %

Prodotti petroliferi
2,166
2,275
-4,8

Gas naturale
0,716
0,263
172,2

Gas deriv e altri comb
0,156
0,120
30,0

Totale
3,038
2,658
14,3

Prod termoel netta-TWh
14,156
12,074
17,2

Cons specifici-kcal/kWh
2.146
2.201
-2,5

Consistente è invece la produzione di energia elettrica primaria, cioè da fonte idro e geotermica; partiti da un dato di circa 0,830 Mtep nel 1990, è stato di poco superato nel 1996 il Mtep, di cui circa 0,184 di provenienza idraulica e circa 0,828 di produzione geotermica.

La produzione idroelettrica è basata su 96 impianti, per una potenza efficiente lorda totale di 294 MW, con una potenza media per impianto di circa 3 MW e come impianto maggiore si ha quello a serbatoio di Torrite, con 67 MW.

Tali impianti sono, per la maggior parte della potenza disponibile, di proprietà dell’ENEL, che copre 240 MW di potenza su 30 impianti (tra cui quello di Torrite), mentre il resto è suddiviso tra autoproduttori (17 impianti per 37 MW), municipalizzate (4 impianti per 2 MW) e altri soggetti (45 impianti per 15 MW).

Nel 1997, la produzione idroelettrica è risultata pari al 3,1% della produzione lorda totale di energia elettrica della regione, con una quota ENEL, sempre sul totale produzione lorda, del 2,5%, mentre gli autoproduttori e gli altri soggetti hanno coperto, rispettivamente, lo 0,4 e lo 0,2%.

L’altra fonte di produzione primaria di energia elettrica è rappresentata da quella che, rispetto al resto del paese, può essere definita una “particolarità” toscana, e cioè la produzione geotermoelettrica. 

Quest’ultima è completamente di fonte ENEL per l’esclusiva normativa detenuta in questo settore.

La produzione è basata su 27 impianti per circa 550 MW, suddivisi in 4 aree geografiche:

· Bacino geotermico “Larderello”, su 4 impianti (più 1 di riserva), tra cui quello di valle Secolo che, con 112 MW di potenza efficiente disponibile è il più grande tra quelli in funzione.

· Bacino geotermico “Val di Cornia”, su 11 impianti (più 1 di riserva).

· Bacino geotermico “Travale-Radicondoli”, su 4 impianti.

· Bacino geotermico “Amiata”, su 6 impianti.

Nel 1997 la produzione lorda è stata di 3.905 GWh, in un trend di continua e sensibile crescita, soprattutto negli ultimi tre anni, essendo le produzioni lorde relative agli anni ‘94-’96, rispettivamente, di 3.417 GWh, 3.435 GWh e 3.762 GWh.

La produzione geotermoelettrica ha rappresentato, nel 1997, il 20% circa della produzione lorda totale.

Quale considerazione finale è interessante confrontare la produzione interna di fonti rinnovabili, composta da elettricità primaria da fonte idro e geotermica e dalla legna, con il consumo interno lordo.

Tabella 13
Incidenza sui consumi interni lordi della produzione interna di E.E. da idro+geo e della legna(produzione-saldo in uscita) (MTEP)


1990
1991
1992
1993
1994
1995
1996

E.E. idro+geo
0,832
0,845
0,924
0,924
0,890
0,911
1,012

Legna
0,52
0,48
0,64
0,22
0,20
0,55
0,53

Totale
0,884
0,893
0,988
0,946
0,910
0,966
1,065

Consumo interno lordo
11,147
11,167
11,214
11,119
10,887
11,242
11,229

Rapporto F.R./ Consumo interno lordo (%)
7,9
8,0
8,8
8,5
8,3
8,6
9,5

4. BILANCIO REGIONALE EMISSIONI INQUINANTI

4.1.  La struttura del bilancio delle emissioni 

Nel presente paragrafo vengono presentate le stime delle emissioni inquinanti ottenute a partire dal Bilancio Energetico Regionale (BER) della Toscana. 

In particolare, le stime riguardano le emissioni regionali in atmosfera per gli anni dal 1988 al 1995 dei seguenti composti e sostanze inquinanti: 

· anidride carbonica (CO2), 

· biossido di zolfo (SO2), 

· ossidi di azoto (NOx), 

· composti organici volatili non metanici (COVNM), 

· monossido di carbonio (CO), 

· particolato sospeso totale (PST). 

Le emissioni di anidride carbonica da processi energetici della regione Toscana ammontano per il 1995 a circa 28,6 milioni di tonnellate, il 7% circa delle emissioni da processi energetici complessivamente stimate per l’Italia nell’ambito del progetto Corinair. 

Tale valore rapportato alla popolazione si discosta, in modo non trascurabile, dalla media nazionale: la Toscana presenta infatti emissioni di CO2 pro-capite sulla popolazione 1991 pari a circa 8 tonnellate per abitante contro un valore nazionale di 7,1. 

La tendenza generale delle emissioni regionali negli otto anni considerati mostra una crescita sostenuta e costante con le eccezioni del 92 e del 94; l’incremento medio nei sette anni è del 2,3% contro valori nazionali solo in leggera crescita, con un tasso medio di poco superiore all’1%. 

Tra le emissioni del 1988 e quelle riferite all’ultimo anno della serie, la differenza ammonta a circa 4 milioni di tonnellate con un aumento complessivo pari al 16%.

Per quanto riguarda l’anidride solforosa,  per il 1995 sono state stimate poco meno di 103.800 tonnellate, pari all’8,4% del totale nazionale, corrispondente ad una quantità di 29,5 tonnellate ogni mille abitanti contro una quantità media nazionale di 21,5  tonnellate per mille abitanti. 

La quantità di biossido di zolfo emessa per unità di superficie in Toscana è anche essa superiore alla media nazionale: 45 kg/ha contro 41 kg/ha. 

Questi valori sono il risultato di una tendenza che, analogamente al dato nazionale, è caratterizzata da un rilevante decremento complessivo benché per il dato regionale si assiste ad una diminuzione soltanto per tre anni su sette. 

Nel complesso la riduzione delle emissioni di biossido di zolfo per la Toscana risulta nel periodo di circa il 7% contro un dato nazionale pari a circa il 35%. 

La variazione media annua nazionale presenta quindi un decremento del 5,6% mentre il dato regionale indica una diminuzione media annua di poco inferiore ad un punto percentuale.

Le emissioni di ossidi di azoto stimate per la Toscana ammontano nel 1995 a circa 112.700 tonnellate, pari a poco più del 6% del totale nazionale. 

Il valore pro-capite regionale è di 32 kg/abitante, poco superiore alla media nazionale (31 kg/abitante), mentre le emissioni per unità di superficie sono di 49 kg/ha contro i 59,5 nazionali. 

Come si evince, gli andamenti delle emissioni complessive a livello regionale e nazionale sono sostanzialmente simili: l’andamento temporale delle emissioni regionali, analogamente al dato nazionale, mostra una crescita sostenuta nel primo periodo raggiungendo il massimo nel 1992 e una diminuzione, piuttosto accentuata, nei due anni successivi, seguita da un nuovo aumento nel 1995. 

A livello nazionale la leggera crescita tendenziale che caratterizza il quinquennio 88-92 viene interrotta dalla brusca riduzione del 93 e 94, per poi riprendere nell’ultimo anno della serie storica considerata. 

Le variazioni percentuali medie nel periodo mostrano un dato regionale positivo (+0,7%), mentre il dato nazionale è complessivamente in decremento (-0,2%).

I Composti Organici Volatili Non Metanici (COVNM) stimati per la regione Toscana per l’anno 95 ammontano a 72.632 tonnellate corrispondenti a circa il 5% del totale nazionale dei soli processi energetici. La media pro-capite regionale si attesta sui 21 kg per abitante, inferiore al dato nazionale che è di 26 kg/abitante. 

Le emissioni per unità di superficie sono di quasi 32 kg/ha per la Toscana contro i 49 kg/ha nazionali. 

Per questo inquinante la tendenza, a differenza del dato nazionale, che mostra una crescita sostenuta durante tutto il periodo con un tasso medio annuo di ben il 2,6%, è di marcata diminuzione con un tasso medio annuo del –1%, per la maggior parte riconducibile ai sostanziali decrementi avvenuti a partire dal 1992. 

Nel 1995 sono state emesse sul territorio toscano poco meno di 450.000 tonnellate di Monossido di carbonio con un’incidenza sul totale nazionale del 6,4%. 

La quantità pro-capite è leggermente più alta rispetto alla media nazionale con circa  125 tonnellate per 1.000 abitanti contro le 120 dell’intero Paese. 

La quantità emessa per ettaro risulta invece leggermente inferiore: 192 kg/ha contro il dato nazionale di 229 kg/ha. 

A fronte della tendenza nazionale in crescita con un tasso medio del 1,3% annuo, le emissioni di monossido di carbonio in Toscana sono in diminuzione costante dal 1993, con un tasso leggermente inferiore dell’1% annuo, anche se la tendenza è in decelerazione 

Le emissioni di Particolato stimate per la Toscana nel 1995 ammontano a 10.500 tonnellate. 

Nel 1992, ultimo anno per cui è disponibile il dato nazionale, le emissioni di questa regione pesano sul totale nazionale per poco meno del 2%, la percentuale più bassa tra i sei inquinanti qui considerati. 

Le quantità emesse per 1.000 abitanti presentano, nel confronto con il dato nazionale, i valori migliori tra i sei inquinanti inclusi nell’inventario: nel 1992 poco meno di 4 tonnellate per 1.000 abitanti per la Toscana contro le 13 del dato nazionale. 

La serie storica regionale registra, con l’unica eccezione dei primi due anni della serie, un calo costante e sostenuto, tanto che il valore del 1995 risulta essere il 70% del valore del 1990 l’anno di massimo della serie, grazie ad una diminuzione media annua di circa il 4% che costituisce la migliore performance tra gli inquinanti considerati. 

4.2.  Le attività energetiche che producono emissioni

Le stime riportate nel precedente paragrafo sono state ottenute a partire dal Bilancio Energetico della Regione Toscana, ed è pertanto possibile individuare i contributi dei singoli settori inclusi in tale bilancio alle emissioni complessive.

Per quanto riguarda la composizione percentuale delle emissioni di Anidride Carbonica (CO2) il confronto regionale-nazionale evidenzia, seppure non rilevanti differenze, un maggior peso relativo del contributo dei settori produttivi. 

Infatti, al settore produzione di energia, che contribuisce per circa il 35% alle emissioni complessive della Toscana, corrisponde il 33% delle emissioni nazionali, mentre per il settore dell’industria, che pesa in termini emissivi per il 20% a livello nazionale, si evidenzia, nel caso della Toscana, un contributo del 22%. 

Del tutto analogo il contributo del settore civile alle emissioni regionali e nazionali, pari al 17%, mentre migliore è la situazione dei trasporti: rispetto alla media nazionale (30%) il settore dei trasporti della Toscana contribuisce con il 26% delle emissioni di CO2 regionali. 

La composizione percentuale riferita all’anno 1995 è la risultante di una evoluzione che nel periodo considerato ha visto una profonda modifica nei contributi dei singoli settori. 

Tabella 14 – Emissioni CO2 (t X 1000)

SETTORI

1988

1989

1990

1991

1992

1993

1994

1995


Settore Energia

5.232

6.388

7.536

8.099

8.352

8.072

8.502

9.442


Consumi e perdite

1.834

1.799

1.244

1.154

1.108

1.144

958

925


Agricoltura e pesca

442

447

445

447

430

450

428

423


Industria

6.212

6.327

6.427

6.519

6.243

6.071

6.451

6.061


Civile

4.476

4.560

4.541

5.104

4.568

4.826

4.056

4.564


Trasporti

6.246

6.405

6.668

6.648

6.942

7.186

7.072

7.166


TOTALE

24.442

25.925

26.861

27.970

27.643

27.749

27.466

28.581


Composizione percentuale (%)

Settore Energia

21,4

24,6

28,1

29,0

30,2

29,1

31,0

33,0


Consumi e perdite

7,5

6,9

4,6

4,1

4,0

4,1

3,5

3,2


Agricoltura e pesca

1,8

1,7

1,7

1,6

1,6

1,6

1,6

1,5


Industria

25,4

24,4

23,9

23,3

22,6

21,9

23,5

21,2


Civile

18,3

17,6

16,9

18,2

16,5

17,4

14,8

16,0


Trasporti

25,6

24,7

24,8

23,8

25,1

25,9

25,7

25,1


TOTALE

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0


I settori che mostrano una dinamica delle relative emissioni particolarmente accentuata sono: i trasporti (+15%), con crescita media annua del +2%; la produzione di energia, che mostra nei sette anni considerati un aumento costante valutabile complessivamente nell’80% con un tasso medio annuo del 9%. Viceversa le emissioni imputabili alla voce consumi e perdite risultano nello stesso periodo praticamente dimezzate (-8,7% annuo).

La struttura settoriale delle emissioni di Anidride solforosa (SO2) è ampiamente condizionata dalla presenza nella regione di grandi impianti per la produzione di energia. 

A questo settore è infatti imputabile circa il 72% delle emissioni complessive, contro un dato nazionale del 66%; le emissioni di SO2 da questo settore sono peraltro in crescita con un tasso medio annuo dell’8%, contro un decremento nazionale delle emissioni del 6%.

Tabella 15 – Emissioni SO2 (t)

SETTORI

1988

1989

1990

1991

1992

1993

1994

1995


Settore Energia

43.824

56.177

68.572

68.924

71.494

68.995

65.527

70.424


Consumi e perdite

6.020

5.744

6.207

5.800

5.774

6.371

3.347

4.702


Agricoltura e pesca

1.947

1.802

1.502

1.214

1.101

1.094

846

806


Industria

46.027

42.399

35.160

31.342

31.557

26.712

24.813

21.563


Civile

5.444

4.732

4.888

3.842

3.422

3.170

1.875

2.033


Trasporti

7.793

7.858

7.788

4.372

4.223

4.932

4.150

4.251


TOTALE

111.055

118.712

124.117

115.494

117.572

111.274

100.558

103.777


Composizione percentuale (%)

Settore Energia

39,5

47,3

55,2

59,7

60,8

62,0

65,2

67,9


Consumi e perdite

5,4

4,8

5,0

5,0

4,9

5,7

3,3

4,5


Agricoltura e pesca

1,8

1,5

1,2

1,1

0,9

1,0

0,8

0,8


Industria

41,4

35,7

28,3

27,1

26,8

24,0

24,7

20,8


Civile

4,9

4,0

3,9

3,3

2,9

2,8

1,9

2,0


Trasporti

7,0

6,6

6,3

3,8

3,6

4,4

4,1

4,1


TOTALE

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0


Gli altri settori presentano contributi decisamente minori e tendenzialmente stabili, se non in riduzione. Il più importante tra questi è quello industriale con il 22% delle emissioni in Toscana in linea con il 20% nazionale, e con una diminuzione, nel periodo considerato, che interessa tanto le emissioni regionali (-10%) quanto quelle nazionali (-4%). 

Contributi minori riguardano i trasporti, 4% contro il 10% nazionale, e il settore civile, 2% contro il 4% nazionale.

Per gli Ossidi di Azoto (NOX) la composizione percentuale al 1995 evidenzia i trasporti come il settore con le maggiori emissioni di questa sostanza anche se con valori (60%) inferiori al corrispondente contributo a livello nazionale (67%). 

Al contrario, per il settore energetico il dato regionale (28%) risulta sensibilmente superiore a quello nazionale (19%). 

Altre specificità regionali consistono in: il peso relativamente più basso delle emissioni da industria, che per la Toscana, arrivano appena all’8% contro un valore nazionale superiore all’11%; il contributo (4%), non trascurabile nel caso degli ossidi d’azoto, del settore Civile.

Tabella 16 – Emissioni di NOx (t)
SETTORI

1988

1989

1990

1991

1992

1993

1994

1995

Settore Energia

16.634

21.159

24.992

24.998

26.357

25.476

25.876

28.829

Consumi e perdite

3.078

2.960

2.950

2.753

2.834

2.925

2.548

2.378

Agricoltura e pesca

5.768

5.950

6.088

6.219

6.058

6.428

6.057

5.974

Industria

8.862

8.580

8.823

8.500

8.651

8.090

8.227

8.059

Civile

3.798

3.857

3.921

4.355

3.941

4.137

3.497

3.924

Trasporti

69.610

71.460

70.081

69.500

70.613

69.700

64.986

63.500

TOTALE

107.750

113.967

116.854

116.325

118.453

116.757

111.191

112.664

Composizione percentuale (%)

Settore Energia

15,4

18,6

21,4

21,5

22,3

21,8

23,3

25,6

Consumi e perdite

2,9

2,6

2,5

2,4

2,4

2,5

2,3

2,1

Agricoltura e pesca

5,4

5,2

5,2

5,3

5,1

5,5

5,4

5,3

Industria

8,2

7,5

7,6

7,3

7,3

6,9

7,4

7,2

Civile

3,5

3,4

3,4

3,7

3,3

3,5

3,1

3,5

Trasporti

64,6

62,7

60,0

59,7

59,6

59,7

58,4

56,4

TOTALE

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

Per questo inquinante, la struttura settoriale delle emissioni risulta piuttosto stabile nel periodo considerato; costituisce un’eccezione la crescita delle emissioni da produzione di energia con un tasso medio annuo del 9% a fronte del decremento nazionale del 4% per lo stesso settore. 

In controtendenza invece le emissioni di NOx da trasporti, dove la Toscana decresce dell'1% annuo contro la crescita nazionale al tasso medio del 2% all'anno.

Nella Regione Toscana, in perfetta concordanza con il dato nazionale, le emissioni di Composti Organici Volatili Non Metanici (COVNM) attribuibili ai processi energetici sono nella quasi totalità (96% circa) dovute ai trasporti. 

Il settore dei trasporti ha dunque un peso preponderante tanto a livello nazionale quanto a quello regionale. In Toscana questo settore ha comportato, nel 1995, 70.000 tonnellate di composti organici volatili, il 6% dell’analogo dato nazionale. 

Questi dati vanno interpretati con le dovute cautele: le emissioni di COVNM dovute a processi di combustione costituiscono, qualora si includano le emissioni riferite a processi non energetici, una quota di poco superiore al 50% del totale. Le stime di COVNM effettuate nel presente lavoro, riferendosi al Bilancio Energetico, costituiscono pertanto un dato parziale. 

Tabella 17 – Emissioni COVNM (t)

SETTORI

1988

1989

1990

1991

1992

1993

1994

1995

Settore Energia

147

195

242

262

281

275

298

333

Consumi e perdite

33

32

34

33

34

35

32

29

Agricoltura e pesca

2.424

2.514

2.311

2.329

2.154

1.845

1.570

1.574

Industria

263

258

263

282

294

260

282

260

Civile

1.107

1.186

1.148

960

905

1.018

1.000

832

Trasporti

74.763

77.948

83.723

84.472

84.974

80.534

72.110

69.605

TOTALE

78.737

82.133

87.722

88.337

88.641

83.966

75.292

72.632

Composizione percentuale (%)

Settore Energia

0,2

0,2

0,3

0,3

0,3

0,3

0,4

0,5

Consumi e perdite

0,0

0,0

0,0

0,0

0,0

0,0

0,0

0,0

Agricoltura e pesca

3,1

3,1

2,6

2,6

2,4

2,2

2,1

2,2

Industria

0,3

0,3

0,3

0,3

0,3

0,3

0,4

0,4

Civile

1,4

1,4

1,3

1,1

1,0

1,2

1,3

1,1

Trasporti

95,0

94,9

95,4

95,6

95,9

95,9

95,8

95,8

TOTALE

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

A livello nazionale con riferimento al 1995, il contributo di COVNM originate dalle attività relative all’uso di solventi e alla lavorazione e distribuzione di combustibili fossili contribuiscono per più del 35% sul totale.

Il settore cui è imputabile il maggiore contributo alle emissioni di Monossido di Carbonio (CO) (95%) è, com’è usuale per questa sostanza, quello dei trasporti la cui quota sulle emissioni regionali è più alta del dato nazionale di oltre il 10%. 

La restante porzione è imputabile, in parti all’incirca uguali, al settore civile e al settore industriale; risultando il contributo del settore della produzione di energia trascurabile. 

Tabella 18 – Emissioni CO

SETTORI

1988

1989

1990

1991

1992

1993

1994

1995

Settore Energia

784

1.025

1.272

1.369

1.446

1.432

1.552

1.756

Consumi e perdite

176

169

183

150

161

156

181

127

Agricoltura e pesca

17.199

18.271

16.173

16.259

14.825

11.130

8.846

8.929

Industria

25.260

30.146

21.514

17.717

17.858

13.044

14.500

9.607

Civile

13.945

14.649

14.027

11.315

11.675

12.198

12.572

10.436

Trasporti

413.398

431.282

424.226

430.048

449.367

443.693

413.901

410.861

TOTALE

470.762

495.541

477.396

476.858

495.332

481.653

451.553

441.716

Composizione percentuale (%)

Settore Energia

0,2

0,2

0,3

0,3

0,3

0,3

0,3

0,4

Consumi e perdite

0,0

0,0

0,0

0,0

0,0

0,0

0,0

0,0

Agricoltura e pesca

3,7

3,7

3,4

3,4

3,0

2,3

2,0

2,0

Industria

5,4

6,1

4,5

3,7

3,6

2,7

3,2

2,2

Civile

3,0

3,0

2,9

2,4

2,4

2,5

2,8

2,4

Trasporti

87,8

87,0

88,9

90,2

90,7

92,1

91,7

93,0

TOTALE

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

Il confronto tra la composizione percentuale delle emissioni regionali e nazionali evidenzia per il Particolato contributi settoriali nettamente diversi, per quanto la mancanza di un dato nazionale più recente, limiti l’analisi al solo 1992. 

L’aggiornamento e la verifica in corso per quanto riguarda l’inventario nazionale del particolato contribuiranno a migliorare l’affidabilità della stima che al momento non appare in linea con quella degli altri inquinanti. 

L’industria, che contribuisce per il  76% alle emissioni nazionali, a livello regionale pesa per il 20% i trasporti costituiscono invece il settore a cui è attribuibile oltre il 40% delle emissioni regionali, contro un dato nazionale di poco inferiore al 10%. 

Tabella 19 – Emissioni PST (t)

Settori

1988

1989

1990

1991

1992

1993

1994

1995

Settore Energia

5.051

5.374

6.046

4.525

3.696

3.218

2.234

2.223

Consumi e perdite

219

208

227

168

170

186

108

142

Agricoltura e pesca

691

708

721

733

713

755

720

708

Industria

1.860

1.989

1.766

2.121

2.404

1.761

2.089

1.498

Civile

1.144

1.143

1.189

917

894

933

885

851

Trasporti

4.873

4.910

4.933

4.820

4.956

5.184

5.078

5.100

TOTALE

13.839

14.332

14.881

13.284

12.833

12.037

11.114

10.522

Composizione percentuale (%)

Settore Energia

36,5

37,5

40,6

34,1

28,8

26,7

20,1

21,1

Consumi e perdite

1,6

1,5

1,5

1,3

1,3

1,5

1,0

1,4

Agricoltura e pesca

5,0

4,9

4,8

5,5

5,6

6,3

6,5

6,7

Industria

13,4

13,9

11,9

16,0

18,7

14,6

18,8

14,2

Civile

8,3

8,0

8,0

6,9

7,0

7,8

8,0

8,1

Trasporti

35,2

34,3

33,1

36,3

38,6

43,1

45,7

48,5

TOTALE

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

100,0

Analogamente la produzione di energia presenta nel confronto ragionale/nazionale un peso percentuale quattro volte maggiore, mentre il settore civile, che non raggiunge il 10% a livello nazionale, contribuisce con  il 7% alle emissioni regionali di particolato. 

Infine è da segnalare che la rilevante diminuzione delle emissioni di particolato nel periodo 88-95 è attribuibile quasi per intero al solo settore della produzione di energia.

TITOLO II –DISPOSITIVO  DI PIANO  -   INDIRIZZI

1.   LE SCELTE DI PIANIFICAZIONE E PROGRAMMAZIONE
 - OBIETTIVI SPECIFICI E RISULTATI ATTESI

Di seguito sono riportate le decisioni programmatiche assunte con il presente piano in merito alle possibilità che la Toscana offre sul fronte della produzione energetica e su quello dei consumi nella ricerca di uno sviluppo che contenga e, anzi, riduca gli effetti di tale sviluppo sull’ambiente, che riduca la dipendenza energetica dall’estero, che privilegi le fonti rinnovabili di energia e che produca occupazione.

1.1    Produzione energetica
1.1.1.
Centrali termoelettriche di elevata potenza alimentate con combustibili provenienti da fonti fossili primarie

Inquadramento del settore e definizione degli indirizzi

Non si prevede di realizzare in Toscana nel periodo di vigenza del presente Piano nuove centrali termoelettriche di elevata potenza, stante il rapporto fra produzione e consumi interni già attualmente maggiore dell’unità, puntando invece sul mantenimento e sul miglioramento ambientale di quelle esistenti.

Come dettagliato nella parte conoscitiva, sono presenti nel territorio toscano cinque centrali con una potenza di 1.858 installati in quattro impianti attualmente esclusivamente di proprietà Enel. Tale scenario è verosimilmente destinato a cambiare per gli effetti di liberalizzazione e di cessione legati all’attuazione del “Decreto Bersani”.

La CO2 totale emessa nel 1997 è di circa 6,8 milioni di t.

Ai fini di mantenere la copertura dell’attuale fabbisogno e di quello prevedibile, in base alle ipotesi di maggior richiesta negli anni futuri descritti nei due scenari dello “Studio di sintesi”, si prevede il mantenimento dei siti produttivi esistenti. Ciò anche allo scopo di sostenere l’occupazione diretta ed indotta nei comprensori di pertinenza degli impianti stessi.

Si deve però anche perseguire un adeguamento degli impianti esistenti a riferimenti ambientali in linea con le ultime normative ed i più recenti orientamenti della Unione Europea.

La Centrale di Livorno, inserita in un ambito tradizionalmente industriale all’interno del Porto, si presta alla continuazione dell’esercizio in virtù della facilità degli approvvigionamenti di combustibile e per la disponibilità dell’acqua per la condensazione. Si dovrà prevedere il passaggio al metano, a basso impatto ambientale, con l’obiettivo di migliorare la qualità dell’aria nella zona industriale di Livorno. Peraltro, il funzionamento in ciclo combinato  consentirà una forte riduzione delle emissioni specifiche di CO2 ed il raggiungimento della miglior utilizzazione del combustibile. Infatti il rendimento del ciclo di produzione sarà almeno del 52%, contro un valore raggiunto dall’impianto attuale prossimo al 40%.

La potenza installata, come emerge dal decreto autorizzativo MICA di recente emanato, sarà di 664 MW, contro i 310 MW attuali.

La Centrale di Santa Barbara, inserita nell’ambito tradizionalmente industriale del Valdarno aretino, si presta ugualmente alla continuazione dell’esercizio in virtù della disponibilità delle necessarie infrastrutture e risorse. Si dovrà prevedere il passaggio al metano, a basso impatto ambientale, con l’obiettivo di migliorare la qualità dell’aria in tutto il comprensorio circostante. Peraltro, il passaggio alla produzione in ciclo combinato consentirà una forte riduzione delle emissioni specifiche di CO2 ed il raggiungimento della miglior utilizzazione del combustibile. Infatti il rendimento del ciclo di produzione sarà almeno del 52%, contro un valore raggiunto dall’impianto attuale prossimo al 40%.

La potenza installata, come emerge dal decreto autorizzativo MICA già emanato, sarà di 660 MW, contro i 310 MW attuali.

La Centrale di Piombino, potrà rimanere in esercizio nell’assetto base attuale, prevedendo però interventi migliorativi sulle emissioni di SO2, NOx e polveri e sulla strategia degli approvvigionamenti.   La soluzione definitiva potrà essere decisa nel breve – medio periodo a valle delle sperimentazioni attualmente in corso per verificare l’efficienza del Processo Neutrec, che impiega bicarbonato di Sodio per la desolforazione dei fumi.

La potenza lorda installata rimane ferma a 1.280 MW.

Una sua trasformazione può essere inserita in un programma di più lungo periodo e legato al piano di ammortamento della centrale stessa.

Effetti

Con tali interventi e trasformazioni si prefigura una riduzione di combustibile, a parità di potenza elettrica prodotta, del 30%; con un risparmio di circa 0,621 MTEP.

Le corrispondenti emissioni di CO2, a parità di energia prodotta, raggiungeranno un valore di circa 4,8 Mln di t; evitando quindi la produzione di circa 2 Mln di t di anidride carbonica.

Potenza installabile
Si assume invariata

Mtep  risparmiati
0,621

CO2 evitata
2.000.000    t./anno

Standard tecnici e prescrizioni territoriali

La realizzazione di nuovi impianti o la trasformazione di impianti esistenti destinati alla sola produzione di energia elettrica, con l'esclusione dei gruppi elettrogeni utilizzati per emergenza od in modo non continuativo e degli impianti eolici o fotovoltaici, dovrà necessariamente e preliminarmente tenere conto della possibilità di utilizzazione degli eventuali cascami termici resi disponibili a favore di potenziali utilizzatori (civili o industriali, pubblici o privati) per la realizzazione di reti di teleriscaldamento o teleraffreddamento o per l'uso dell'energia a fini tecnologici.

Ciascuna proposta di intervento, pertanto, dovrà essere accompagnata da una valutazione che indichi quantitativi e caratteristiche dei cascami termici relativi all'intervento proposto.

1.1.2.   Centrali di cogenerazione  

Inquadramento del settore e definizione degli indirizzi:

Il settore  della cogenerazione viene trattato in un paragrafo a parte per la rilevanza che esso può avere nel raggiungimento degli obiettivi del Piano. 

La cogenerazione interessa sia il fronte dell’approvvigionamento energetico delle attività produttive che quello dei consumi civili (pubblici e privati); questa caratteristica rende possibili e perseguibili sinergie positive fra i diversi settori, programmando in modo corretto gli interventi. Per questo motivo, inoltre, i risultati qui riportati sono attribuibili anche ad altri settori esaminati dal piano nelle sezioni riferite al fronte dei consumi. 

Si definisce processo di cogenerazione l'insieme delle operazioni volte alla produzione combinata di energia meccanica/elettrica e calore, entrambi considerati effetti utili, partendo da una qualsivoglia sorgente di energia.

Il processo di cogenerazione deve realizzare un più razionale uso dell'energia primaria rispetto a processi che producono separatamente le due forme di energia.

La produzione di energia meccanica/elettrica e calore deve avvenire in modo sostanzialmente interconnesso in cascata.

Deve essere incrementata la realizzazione di impianti di cogenerazione con uso del calore recuperato a fini tecnologici o per riscaldamento o raffreddamento ad uso civile e/o industriale.

Al 31.12.97 sono presenti in Toscana 50 impianti termoelettrici non ENEL (autoproduttori, altre imprese, municipalizzate) per una produzione complessiva lorda di circa 5200 GWh

Nei prossimi 10 anni viene dato un obiettivo di crescita minimo di ulteriori 3000 GWh con un numero di impianti di circa 30-50 unità (con potenza installata superiore ad 1 MW elettrico)

La realizzazione di impianti di cogenerazione, teleriscaldamento e teleraffreddamento consente di ridurre le emissioni complessive di CO2.

La produzione presso centrali tradizionali ENEL di energia elettrica comporta emissioni di circa 750 gCO2/kWh elettrico (elaborazione su dati ENEL 1990).

Nel caso di un impianto di cogenerazione alimentato a gas metano, con un rendimento elettrico del 35% ed un rendimento termico del 40%, le emissioni specifiche valgono 320 gCO2/kWh elettrico, con un risparmio, pertanto di circa 430 gCO2/kWh elettrico autoprodotto.

La realizzazione di interventi di cogenerazione consente di ottenere una riduzione sui costi dell'energia che si riflette su un miglioramento della competitività aziendale complessiva.

Nel caso di impianti di teleriscaldamento/raffreddamento ad uso civile tali effetti si possono riflettere sulla diminuzione della spesa complessiva degli utenti.

 Con tale termine si identifica un sistema rispondente a requisiti e definizioni generali stabilite nelle norme CTI-UNI 8887 del Febbraio 1987, con potenza elettrica installata pari ad almeno il 10% di quella termica, alimentato a gas naturale, che produce energia elettrica e calore che viene immesso in una rete distributiva a servizio di un comparto urbano esistente o programmato, con destinazione civile (residenziale, commerciale, terziario), per soddisfarne i relativi fabbisogni, restando inteso che eventuali significative quote di utilizzazioni industriali saranno trattate a parte, essendo regolate dal sistema tariffario industriale.

La rete di teleriscaldamento, per l'intrinseca caratteristica di indeterminatezza della domanda, deve necessariamente costituire un sistema dinamico ed "aperto", accessibile a tutti i potenziali utilizzatori del comparto urbano interessato, potenzialmente sviluppabile per soddisfare la crescita della domanda sia degli utilizzatori già allacciati che dei nuovi ubicati sotto rete o in aree dove la stessa può essere estesa;

Dai dati riportati si ricava che in Toscana possono essere realizzati significativi nuovi interventi di cogenerazione. Considerando l’importanza già dichiarata di questa forma di produzione energetica, si da l’indirizzo di estendere la sua applicazione a tutte le situazioni che lo consentono.     Tali situazioni potrebbero essere caratterizzate da pochi impianti di media dimensione ( intorno ai 50 – 100 MW ; si stimano 3-5 impianti ) e da molti impianti di piccola dimensione ( compresi tra 1 e 20 MW ; si stimano circa 30-40 impianti ).

Sono da considerare, inoltre, gli interventi di ristrutturazione o sostituzione delle centrali di cogenerazione attualmente in esercizio sul territorio toscano fra le quali, per la sua dimensione, è opportuno citare la sostituzione ed il potenziamento della centrale di Piombino denominata CET 1 e autorizzata dal Ministero dell’Ambiente fino ad una potenza elettrica complessiva di circa 160 MW.   

Il potenziale in Toscana risulta, quindi, quantificabile in una potenza installabile di 1000 Mw pari ad una producibilità di 8.700 Gwh

L’indirizzo è di  autoprodurre con sistemi cogenerativi il 50% di tale potenzialità nel decennio fino al 2010. 

La realizzazione dell'obiettivo proposto comporta un incremento dell'uso di gas metano, rispetto alla situazione attuale, di circa 580 Milioni di Smc a fronte di un incremento di produzione di energia elettrica di circa 4350 GWh
Effetti

Nel caso corrispondente al raggiungimento degli indirizzi assunti che corrisponde ad una autoproduzione aggiuntiva di 4350 Gwh si contabilizza che per la stessa producibilità con impianti termoelettrici tradizionali con rendimenti del 35 – 37% occorrono 1,044 Mtep con emissioni di CO2 pari a 3.045.000 t.

Gli stessi 4350 Gwh prodotti con moderni impianti di cogenerazione con rendimenti globali ( elettrico + termico ) del 75% occorrono 0,522 Mtep con emissioni di CO2 pari a circa 1.305.000 ton.

Da quanto sopra a parità di produzione degli stessi 435 Gwh si ha un risparmio di 0,522 Mtep ed una diminuzione di CO2 pari a 1.740.000 ton.

Potenza installabile
500 MW

Mtep risparmiati
0.522

Riduzione CO2
1.300.000

Investimenti necessari
900  Mld




Occupazione:


1530 unità



Standard tecnici e prescrizioni territoriali

Si assume, come stabilito nel provvedimento CIP 6/92 che un impianto di cogenerazione attento agli indirizzi di razionalizzazione energetica abbia un indice energetico( Ien )maggiore di 0,51

Si da l’indirizzo che siano ricercate tutte le condizioni territoriali e le opportunità logistiche per l’utilizzo del calore anche a fini di teleriscaldamento urbano.

1.1.3.
 Centrali di produzione di energia da fonti rinnovabili:

Questo capitolo assume grande rilevanza nella pianificazione energetica poiché, oltre ad essere fondamentale strumento per la riduzione dei gas ad effetto serra, rappresenta esso stesso, nei suoi contenuti degli obiettivi da raggiungere.   I provvedimenti dell’Unione Europea prevedono, infatti, che al 2010 siano realizzati interventi tali da raddoppiare l’energia attualmente prodotta da fonti rinnovabili.

1.1.3.1  da fonte idroelettrica

Inquadramento del settore e definizione degli indirizzi:
La produzione elettrica da fonte idraulica ha raggiunto, a livello nazionale e regionale buoni livelli di diffusione ed economicità, vicini alla competitività anche per la piccola idraulica. Ciò comporta una progressiva marginalità delle iniziative: impianti minori con potenza inferiore a 100W e impianti a bassissimo salto (  2 m ).

La potenza degli impianti idroelettrici in Toscana era nel 1986 pari a 271 Mw per una produzione annua pari a 710 Gwh.  Nel 1997 la produzione idroelettrica era passata a 294 Mw, ripartita in n° 96 impianti, con producibilità pari a 828 Gwh.

L’incremento nel decennio 1986/97 è stato pari all’8% per quanto concerne la potenza installata e al 16% in termini di produzione.

Il piccolo incremento indica  che le potenzialità idroelettriche residue della regione sono modeste. 

Infatti i siti ancora disponibili in Toscana per la realizzazione di grossi impianti, con un tempo di ritorno dell'investimento sufficientemente breve, sono ormai già stati sfruttati; conseguentemente, gli impianti ancora da installare, possono essere unicamente di taglie ridotte (minihydro).

A questi si potrebbero aggiungere interventi di ripotenziamento di impianti esistenti e di installazione di minidraulica.

A riguardo va ricercata la collocazione di tali impianti all'interno di sistemi di gestione integrata delle risorse idriche: un'opzione è quella degli impianti a recupero energetico inseriti nelle reti acquedottistiche.

Il recupero energetico può intendersi sia come ottimizzazione dell'uso dell'energia utilizzata in rete (motori idraulici per l'azionamento delle pompe per il sollevamento) che come semplice inserimento di unità di produzione di energia elettrica (turbogeneratori) in sistemi idraulici realizzati per usi diversi e nei quali viene perciò dissipata una parte più o meno rilevante dell'energia disponibile.

I sistemi idrici nei quali esistono possibilità di recupero sono:

· acquedotti locali o reti complesse;

· sistemi idrici ad uso plurimo (potabile, industriale, irriguo, ricreativo, ecc.);

· sistemi di canali di bonifica o irrigui;

· canali o condotte di deflusso delle piene;

· circuiti di raffreddamento di condensatori di impianti motori termici.

In linea di massima, nei sistemi in cui esistono punti di controllo e regolazione della portata derivata o distribuita all'utenza e dei livelli piezometrici quali paratoie, valvole, sfioratori, traverse, partitori, cioè sistemi di tipo dissipativo, è possibile installare turbine idrauliche che siano in grado di recuperare salti altrimenti inutilizzati.

Le prescrizioni allo sfruttamento di questi siti sono di tipo tecnico ed economico. L'inserimento dell'impianto deve soddisfare la tutela dell'uso prioritario della risorsa idrica a scopo potabile come previsto nell'art. 1 della legge 36/94 (nota come legge Galli). Inoltre bisogna considerare, in via preliminare, dove l'installazione dell'impianto comporti anche la realizzazione di importanti opere civili.

Il criterio fondamentale per la progettazione di un impianto di questo tipo è la massimizzazione della produzione di energia elettrica compatibile con il corretto funzionamento del sistema idro-potabile. Occorre infatti evitare che l'inserimento dell'impianto non provochi un'esagerata diminuzione dei carichi della rete e quindi la necessità di successivi risollevamenti.

Le maggiori installazioni potenziali sono individuate nelle zone delle Apuane e dell'Appennino; questa indicazione si ricava dalle richieste inoltrate alla Regione Toscana per l'ottenimento dei contributi erogabili sulla base delle leggi sul risparmio energetico (L. 10/91; diverse LL.R.).

I siti favorevoli per l'installazione di impianti idroelettrici da parte di autoproduttori sono 45. 

Di questi 10 hanno una portata rilevante e salto modesto, mentre la maggior parte hanno sia portata che salto modesti.

Le nuove installazioni idroelettriche dovranno essere localizzate tenendo conto delle vocazioni dei territori interessati, soprattutto in relazione alle opere strutturali che si rendessero necessarie:

L’indirizzo è di ricercare la realizzazione di tutti gli interventi possibili delineando un incremento del 30% della potenza attualmente installata ottenendo un valore potenziale di circa 70 Mw

Effetti
Considerando l’ipotesi di produzione con centrali termoelettriche tradizionali con rendimenti del 35 – 37 % si ha un risparmio pari a 0.05 Mtep ed una riduzione di CO2 quantificabile in 147.000 ton./anno

Potenza installabile

Producibilità
70 Mw

210 Gwh

Mtep risparmiati
0,05

Riduzione CO2
147.000 t/anno

Investimenti necessari
385 Mld *




Occupazione:


5400 unità *

* dati desunti dagli atti della Conferenza Nazionale Energia e Ambiente “ L’impatto occupazionale del programma nazionale sulle rinnovabili al 2010 “

Standard tecnici e prescrizioni territoriali

Le prescrizioni generali sulle centrali idroelettriche, e quindi anche della mini-idraulica, sono:

-  il rispetto dei valori della portata da restituire al corso d'acqua dopo la derivazione per non compromettere la vita acquatica e l'ambiente circostante (DMV - Deflusso Minimo Vitale);

-  la limitazione dell'impatto visivo sul paesaggio.

-  Per gli impianti ubicati in aree urbane devono essere previsti interventi di assorbimento dei rumori e delle vibrazioni prodotte dalle macchine. 

-  Deve essere ricercata la collocazione di tali impianti all'interno di sistemi di gestione integrata delle risorse idriche: 

I sistemi idrici nei quali esistono possibilità di recupero sono:

· acquedotti locali o reti complesse;

· sistemi idrici ad uso plurimo (potabile, industriale, irriguo, ricreativo, ecc.);

· sistemi di canali di bonifica o irrigui;

· canali o condotte di deflusso delle piene;

· circuiti di raffreddamento di condensatori di impianti motori termici.

-  L'inserimento dell'impianto deve soddisfare la tutela dell'uso prioritario della risorsa idrica a scopo potabile come previsto nell'art. 1 della legge 36/94 (nota come legge Galli). 

Il criterio fondamentale per la progettazione di un impianto di questo tipo è la massimizzazione della produzione di energia elettrica compatibile con il corretto funzionamento del sistema idro-potabile. Occorre infatti evitare che l'inserimento dell'impianto non provochi un'esagerata diminuzione dei carichi della rete e quindi la necessità di successivi risollevamenti.

1.1.3.2  da fonte eolica

Inquadramento del settore e definizione degli indirizzi

Lo sviluppo di questo settore è fortemente auspicabile, in quanto, oltre ad essere economicamente competitiva, la fonte eolica può sostituire le tecnologie tradizionali di generazione elettrica ad impatto ambientale elevato, con una fonte rinnovabile a modestissimo impatto.

La fonte eolica è infatti sicuramente l’unica tra le fonti energetiche capaci di produrre grandi quantità di Energia Elettrica ad essere  quasi allo zero per emissioni, essendo l’impatto visivo  l’unica problematica significativa.

Pertanto risulta la fonte energetica che può fornire il maggiore contributo in termine di riduzione delle emissioni, protezione della salute collettiva e salvaguardia delle ricchezze storiche ed architettoniche aggredite dagli inquinanti prodotti dalla combustione di idrocarburi.

Una centrale eolica occupa una porzione modestissima di spazio. 

Se infatti si possono installare da 5 a 8 MW per chilometro quadrato, dato che gli aerogeneratori per evitare interferenze aerodinamiche devono essere posizionati e spaziati opportunamente, l’effettiva occupazione del territorio è intorno all’1%, il restante può essere utilizzato per attività agricole e, comunque, rimane un habitat naturale.

Diversi studi evidenziano che l’interferenza con la vita selvatica è minima, e solamente nel caso di impianti dislocati in particolari aree dove si concentrano i flussi migratori stagionali dell’avifauna (il caso dello stretto di Gibilterra e di Messina), vi possono essere significativi problemi. 

Nel territorio Toscano non risulterebbero aree particolarmente frequentate dai flussi migratori stagionali dell’avifauna.

Relativamente alla fauna domestica, sono diffusissimi gli impianti - particolarmente nel nord Europa - inseriti in aree a prato e pascolo con bovini ed altri animali che non risultano minimamente infastiditi dagli aerogeneratori

La realizzazione di wind-farms in zone boscose ha impatti minimi sulla flora che sostanzialmente consistono nel taglio di numeri limitati di piante che non sempre si possono aggirare od evitare nella realizzazione delle infrastrutture delle centrali. 

I moderni aerogeneratori non sono sostanzialmente disturbati dalla presenza  di alberi, pure se di alto fusto.

Le problematiche del rumore consentono di installare impianti a poche centinaia di metri da centri abitati  rientrando nelle normative che in diversi paesi regolano la materia con limiti di rispetto che oscillano tra i 300 ed i 500 m..

Tra l’altro le moderne turbine aumentano sempre più i rendimenti anche con l’aumento dell’efficienza aerodinamica, pertanto la riduzione del rumore emesso è continua e rilevante rispetto alle turbine delle prime generazioni.

Necessita di infrastrutture annesse che consistono, in genere, in viabilità secondaria ed elettrodotti. Normalmente la viabilità secondaria annessa alle wind-farms viene tenuta in condizioni “naturali”, cioè non viene asfaltata, quando possibile, per contenere i costi, minimizzando così l’impatto visivo nelle aree non antropizzate. 

  Gli impianti eolici realizzati in conformità agli standard tecnici ed alle prescrizioni territoriali ”debbono” essere considerati come  “indifferibili e di pubblica utilità”  a norma della LEGGIE 10/91 in quanto vi è un forte interesse e beneficio collettivo. 

La risorsa eolica in Toscana

Relativamente alla possibile utilizzo della risorsa eolica nella Regione, se attualmente, in Toscana, non esistono installazioni eoliche in fase operativa, le potenzialità crescono velocemente con il repentino miglioramento delle efficienze, la producibilità con venti sempre meno elevati ed intensi e l’ abbassamento dei costi. 

Il più “maturo” progetto di centrale eolica è il complesso di tre aerogeneratori che dovrebbe essere installato sul Monte Secchieta: gli aerogeneratori in una prima fase destinati a questo progetto erano i monopala di produzione nazionale di piccola potenza (350 kWp ), ora, usciti di produzione si prevede l’installazione di turbine eoliche di media potenza (600-700 kWp), naturalmente collegati alla rete elettrica.

Oltre a questo impianto, rientrano tra i progetti ammessi al CIP6 entro il 30 Giugno 1995, altri tre impianti per complessivi 6,3 MW eolici, di cui: due impianti a Fiorenzuola (FI) per complessivi 3+1,5 MW e uno a Zeri (MS) di 1,8 MW. Occorre però ribadire anche per tali impianti che le taglie previste nei progetti iniziali antecedenti il 1995, sono mediamente inferiori del 50% alle attuali taglie di moderni aereogeneratori: in definitiva dai 7,4 MW del CIP6, per quelle aree si può ora parlare di un potenziale che “automaticamente” passa a circa 15 MW.

Sopralluoghi nei siti del CIP6  hanno poi evidenziato potenzialità ben maggiori in termine di aree e spazi disponibili; si stima quindi che le effettive potenzialità di quelle aree possano assommare a diverse decine di MW.

Dalla fase informativa del PER è emerso che in Toscana esiste un considerevole numero di  potenziali aree eolici (92 potenziali siti di cui alcuni off-shore). La stima dell’effettiva potenza installabile richiede indagini sul campo che, quando effettuate, hanno confermato il livello di disponibilità di aree e praticabilità del territorio.

Grazie poi alla continua riduzione delle velocità medie necessarie alla realizzazione di centrali eoliche competitive,  le velocità medie “convenienti” sono passata da un minimo di 6 metri al secondo agli attuali 5 m/s.

I siti adatti disponibili sono pertanto cresciuti in forma esponenziale passando da alcune decine ad ordini di grandezza con tre cifre; è pertanto certamente plausibile confermare i circa 100 potenziali siti eolici emersi nella ricerca effettuata dal PER nell’ambito della regione Toscana. 

Se è dunque realistico definire un indirizzo di almeno un centinaio di possibili impianti eolici con taglie medie di almeno 3 MW per sito - escludendo le potenzialità off-shre ad oggi non stimabili - le probabili potenzialità indicano valori minimi dell’eolico di terra di almeno 300 MW.

Dal Libro bianco del U.E. emerge per l’eolico un obbiettivo di 40.000 MW per l’intera Unione, mentre le indicazioni del governo nazionale indicano valori che per il quadro nazionale esprimono la  possibilità di 2500 - 3000 MW al 2008/2012.

Comparando tali valori con l’estensione e le potenzialità del territorio Regionale - ed escludendo sostanzialmente le regioni padane ed alpine (circa il 30% della intera superficie nazionale) per mancanza di significative potenzialità eoliche utilizzabili - si ritiene plausibile indicare per la Toscana una quota di circa il 10% (la Toscana rappresenta circa il 12% del rimanente  territorio nazionale), sugli obbiettivi nazionali e di quasi l’1% sugli obbiettivi dell’U.E.. 

Con queste percentuali, le quote attribuibili al territorio Toscano si assesterebbero tra i  250 ed i 400 MW, quindi su valori comparabili con quelli minimi ipotizzati sulla base delle indagini del PER per le sole potenzialità eoliche di terra.

Questi valori possono apparire a prima vista ottimisti, in realtà è probabile il contrario anche considerando che i progetti immediatamente “cantierabili” e realizzabili - quelli in CIP6 - del solo Polo Apulo Campano (cioè non tutte le potenzialità di quell’area), assommano a 750 MW in una zona ampia, ma tutto sommato limitata, mentre nella Regione Toscana interi territori provinciali presentano potenzialità molto estese e diffuse, seppure con valori di ventosità medie un poco meno elevate ma comunque certamente superiori ai 5 m/s e pertanto più che sufficienti.

Effetti

Assumendo, pertanto, l’indirizzo dei 300 MW  precedentemente delineato , e valori di  funzionamento medio degli impianti che possono rientrare nella media che si registra in Italia di circa 2.000 ore all’anno (contro i 2400 dei siti più ventosi ed i circa 1500 della “soglia di convenienza”), si ottiene una producibilità di circa 600 Gwh / anno con un risparmio di energia quantificabile in 0,144 Mtep/anno e una riduzione di CO2 pari a 420.000 ton. 
Potenza installabile

Producibilità
300 MW



Mtep risparmiati
0,144

Riduzione CO2
420.000

Investimenti necessari
450 Mld *




Occupazione:


6400 unità * 

· dati desunti dagli atti della Conferenza Nazionale Energia e Ambiente “ L’impatto occupazionale del programma nazionale sulle rinnovabili al 2010 “

Standard tecnici e prescrizioni territoriali

Al fine di agevolare e comunque chiarire le problematiche relative alle procedure per la realizzazione di impianti eolici, di seguito si definiscono alcune prescrizioni territoriali e standard di riferimento che dovranno essere adottati per definire percorsi “automatici” o comunque agevolati e semplificati al massimo, sempre in ottemperanza alla LEGGE 10/91, nel caso di progetti di impianti eolici che:

1. prevedano l’installazione di generatori eolici comunque  al di fuori delle aree di riserva naturale integrale;

2. prevedano l’installazione di impianti eolici nell’ambito di parchi e riserve, purché non nelle aree a protezione integrale, e se tali da produrre la quantità di energia consumata nell’area protetta in questione. In particolare ci si riferisce alle isole del Parco dell’Arcipelago Toscano, la cui autosufficienza energetica con fonti rinnovabili è considerata prioritaria in quanto elemento decisivo per la stessa “qualità ambientale” del Parco;

3. prevedano l’installazione di generatori eolici al di fuori di “fasce di rispetto con vincolo totale di protezione e salvaguardia” di siti con monumenti, centri o edifici storici di assoluto rilievo ed unicità storica, architettonica e paesaggistica;

4. rispettano le distanze di sicurezza da assi viari e ferroviari, impianti industriali, ecc., stabilite dalla normativa vigente;

5. prevedano l’installazione di generatori eolici a distanze di almeno 400 m da centri abitati stabilmente;

6. prevedano la realizzazione di linee elettriche compatibili col territorio;

7. prevedano l’organizzazione di iniziative di informazione e consultazioni delle popolazioni interessate, con il coinvolgimento di organizzazioni Ambientaliste e dei Consumatori riconosciute;

8. evitino tagli estesi e diffusi, pertanto non sporadici, di alberi di alto fusto;

9. adottino soluzioni di minimizzazione dell’impatto visivo con l’adozione di strutture tubolari e non a traliccio;

10.  non abbiano una potenza installata superiore ai 20 MW su terra

1.1.3.3  
da fonte solare fotovoltaica

Inquadramento del settore e definizione degli indirizzi

La tecnologia del solare fotovoltaico, sta crescendo ed affermandosi nelle tradizionali “nicchie”: 

· nelle utenze isolate, con impianti mediamente di pochi kWp.;

· nelle piccole isole, con impianti con diversissime potenze;

· nelle aree senza rete elettrica, particolarmente del terzo mondo;

A livello internazionale, negli ultimi anni, si è creato un dinamico mercato legato alla realizzazione di impianti collegati in rete, con particolari tipologie quali:

· le “coltivazioni dei tetti”, cioè del FV sui tetti di edifici ad uso abitativo con impianti di piccola potenza (di pochissimi kWp. per unità abitativa), e collegati alla rete (pertanto senza le batterie di accumulo);

· le “facciate fotovoltaiche”, cioè in grandi edifici del settore civile, terziario, con impianti di media potenza (almeno 10 kWp.), integrati nelle vetrature e strutture degli edifici con soluzioni “industrializzabili”;

· il FV nelle sovrastrutture diffuse sul territorio (pannellature fonoassorbenti delle autostrade, pensiline delle stazioni ferroviarie e di bus, ecc.), con impianti che vanno dalle micro potenze inferiori al kWp., alle grandi potenze.

Pure dal punto di vista economico tali soluzioni -collegate in rete -abbattono i costi che già nel 1998 erano di 410 Lire/kWh (fonte: ISES), contro le 350 Lire/kWh mediamente pagate dalle utenze civili in Italia, mentre si ipotizza per il 2002 il possibile dimezzamento dei costi.

Le potenzialità in Toscana

L’indirizzo è di diffondere il FV nel territorio Toscano nelle utenze vocate, cioè quelle in cui non vi sono rilevanti problemi tecnici e dove vi è già, o vì sarà presumibilmente a tempi medio-brevi, una convenienza economica in aggiunta a quella ambientale. 

Queste utenze determinano i seguenti  settori di intervento:

- Le utenze isolate (impianto fotovoltaico non collegato in rete)

In queste utenze vi è una convenienza economica del FV in quanto i costi di allacciamento alla rete elettrica uguagliano o sono superiori  ai costi dell’impianto fotovoltaico.

Alcune indicazioni sulle domande di allacciamento all’ENEL di utenze isolate  ed i valori indicati a livello nazionale, possono indicare una penetrazione in Toscana di almeno 1000 utenze per almeno 1 kW di potenza. 

Pertanto l’obiettivo è di raggiungere valori di almeno 1 MWp. Installabile.

- Le piccole isole (impianto fotovoltaico non collegato in rete)

Attualmente nelle isole non collegate alla rete nazionale, la domanda elettrica è soddisfatta da generatori termoelettrici sovradimensionati per coprire i picchi della domanda elettrica estiva, sovvenzionati dallo stato per ben 400Lire/kWh.

Con l’installazione di impianti FV si appiattiranno i picchi rendendo più efficiente, economica ed ambientalmente compatibile la generazione elettrica.

Nelle due principali isole del Giglio e Capraia si ipotizza una potenza installabile di oltre 1 MWp., per circa 11.000 mq di pannelli, per una producibilità di oltre 1500 MWh/anno.

- Le abitazioni monofamiliari (impianto fotovoltaico collegato in rete);

In queste utenze si prevede una convenienza al FV collegato in rete entro alcuni anni. 

In Toscana vi sono circa 330.000 abitazioni monofamiliari. La potenza installabile - tenendo conto della disponibilità  di spazio delle coperture -

è di almeno 1,1 kWp., per un totale di 363 MWp. .

Gli indirizzi sono, pertanto, di puntare al soddisfacimento dell’intero potenziale rappresentato dalle utenze isolate ed isole - cioè dalle tipologie già convenienti - pari 2 MWp. entro il 2010. 

Rispetto alle abitazioni monofamiliari una seria programmazione a tempi medio-lunghi non può non tenere conto delle potenzialità anche occupazionale del settore e, pertanto, viene data indicazione di conseguire entro il 2010  l’1% delle potenzialità, quantificata in circa 4 Mwp 
Effetti:

Potenza installabile
6  MWp.

Mtep risparmiati
0,00003

Riduzione CO2
2000

Investimenti necessari
70 miliardi di lire  *




Occupazione:


900 unità  *

* dati desunti dagli atti della Conferenza Nazionale Energia e Ambiente “ L’impatto occupazionale del programma nazionale sulle rinnovabili al 2010 “
Standard tecnici e prescrizioni territoriali

· le applicazioni FV, quando possibile, debbono utilizzare le coperture di edifici abitativi, industriali od agricoli al fine di evitare un’inutile consumo del territorio;

· per gli impianti collegati in rete nel residenziale (le potenze ottimali sono di poco superiori ad 1 kW/nucleo familiare), debbono sempre essere accompagnati da interventi di riduzione dei consumi elettrici, installazione di elettrodomestici a basso consumo, ecc.. 

· per gli edifici commerciali, pubblici, sportivi e, del terziario con necessità di potenze ben maggiori, deve essere ricercata l’integrazione del FV  nella struttura dell’edificio stesso, particolarmente nelle facciate, al fine di abbattere i costi ed industrializzare la produzione del settore

1.1.3.4
 da fonte solare termica

Inquadramento del settore e definizione degli indirizzi:

Relativamente al solare termico occorre considerare che si tratta di una tecnologia:

· matura ed affidabile, 

· conveniente nelle condizioni climatiche Toscane,

· ad elevata intensità occupazionale,

· ad impatto ambientale vicino allo 0,

· ad impatto visivo minimizzabile

In particolare occorre considerare che nelle aree abitate in cui  l’aggressione degli inquinanti - da addebitare non solo sl sistema dei trasporti - rappresenta un grave problema per la salute dei cittadini e degli edifici storici sempre più corrosi, 1 mq. di pannello solare evita l’immissione di inquinanti nell’atmosfera  di diverse sostanze tra cui  2 q. di CO²/anno (valori adottati nel libro bianco della U.E.)

Relativamente all’impatto visivo, se certamente vi è una modificazione del paesaggio dei tetti, è possibile minimizzare al massimo tale impatto adagiando e quindi integrando il pannello solare alla copertura, così da assimilarlo ad un abbaino di maggiore dimensione. In tale modo l’impianto in genere non è più visibile da terra, e comunque è integrato nella struttura. 

Il solare termico rappresenta pertanto una risorsa di grande interesse collettivo, come è pure sancito dalla Legge 10/91, che può contribuire in misura reale ed importante al benessere collettivo.

Attualmente l’utilizzo della risorsa solare a scopo termico in Toscana registra valori di diffusione che se rientrano nella media nazionale, rimangono ben lontani dalle medie Europee - 3,2 mq. ogni 1000 abitanti in Toscana ed Italia, 18,6 mq. ogni 1000 abitanti nel U.E..

Nel fissare degli obbiettivi e gli indirizzi, viene fatto riferimento alle indicazioni ed obbiettivi stabiliti dalla U.E. nel Libro bianco sulle rinnovabili, ed in ambito Nazionale dagli obbiettivi fissati dal Governo nella Conferenza Nazionale sull’Energia:

· I valori indicati dall’U.E. sono di 100 milioni di mq. da installare entro il 2010 nell’intera Unione;

· Il “Libro bianco sulle energie rinnovabili” predisposto dal Ministero dell’Industria indica come riferimento i valori di diffusione e crescita dell’Austria che, con una popolazione doppia di quella Toscana, registra una diffusione di 159,1 mq./1000 abitanti (3,2 in Toscana), e di quasi 219.000 mq./anno di nuove installazioni (1.000 mq./anno della Toscana), con l’obbiettivo di giungere nel 2010 ai  3.000.000 di mq installati nell’intera penisola.

Per “calare” tali valori alla realtà regionale, si consideri che sia la popolazione, come la superficie regionale, risultino essere quasi il 7% della popolazione e della superficie nazionale. È poi corretto tenere conto pure delle condizioni climatiche Toscane mediamente molto più vantaggiose di quelle registrate dalle Regioni padane, mentre dal punto di vista delle risorse, il reddito medio ed in generale le condizioni economiche sono in Toscana ben più favorevoli di quelle delle regioni del sud della penisola.

Appare dunque conseguente indicare per la Toscana un obbiettivo “ottimale” pari al 10% di quello nazionale - 300.000 mq. installati nel 2010, pari ad una densità di circa 85 mq./1000 abitanti mentre un obbiettivo  “minimo” dovrebbe essere il 6,5% (la popolazione), pari a 200.000 mq. installati.

È evidente come il livello attuale di circa 1000 mq./anno di nuove installazioni  e di circa 12.000 mq. totali ad oggi installati ed operativi, non consenta di raggiungere assolutamente gli ordini di grandezza necessari di 200 o 300.000 mq.. 

Essendo sufficiente 1 mq. di pannello solare per soddisfare le normali esigenze di un cittadino, le potenzialità teoriche del solare termico in Toscana sono di circa 3.5 Milioni di mq..

Rispetto alle “reali” potenzialità - già analizzate nel quadro conoscitivo - queste sono determinate dalle utenze “vocate”, cioè quelle utenze dove l’utilizzo della fonte solare non riscontra alcun significativo ostacolo tecnico (spazi adeguati nelle coperture, ecc.), ed è per contro particolarmente conveniente dal punto di vista economico (e termodinamico), cioè le utenze che richiedono energia termica a bassa temperatura - mediamente di  43° centigradi che si ottengono “facilmente” dal solare.

In particolare le utenze “vocate” al solare termico, suddivise tra: 

· le strutture ospedaliere,

· le strutture sportive,

· le strutture scolastiche,

· le strutture turistiche, 

· le abitazioni monofamiliari occupate

Nel complesso si ha un potenziale di quasi 900.000 mq. di pannelli solari.
TOTALE MQ DI COLLETTORI SOLARI NELLE UTENZE VOCATE 







Provincia
Strutture scolastiche
Strutture ospedaliere
Strutture sportive
tot. Strutt.

Pubbliche
Strutture turistiche
Residenze

monofamiliari
tot. Strutt.

Private

Arezzo
263
1.964
1.051
3.278
2.723



Firenze-Prato
527
5.649
2.593
8.769
30.972



Grosseto
115
1.133
619
1.867
5.702



Livorno
194
1.878
1.865
3.937
14.178



Lucca
242
2.079
1.041
3.362
18.220



Massa
143
1.428
601
2.172
3.167



Pisa
210
3.064
1.001
4.275
5.193



Pistoia
185
1.255
869
2.309
1.345












Siena
154
1.283
376
1.813
12.330



Totale m²


2.033
19.733
10.016
31.782
93.830
758.411
852.241

L’obbiettivo “ottimale” di 300.000 mq. installati al 2010 rappresenta dunque circa il 33,5% del parco installabile nelle utenze vocate, mentre l’obbiettivo “minimo” di 200.000 mq. rappresenta il 22.5% circa: entrambi gli obbiettivi sono in sostanza rilevanti - rispetto agli attuali livelli – ma modesti rispetto alle concrete potenzialità regionali.

Strutture scolastiche
Strutture ospedaliere
Strutture sportive
Strutture turistiche
abitazioni monofamiliari occupate

1.460
15.817
8.052
75.471
556.937

La valutazione del risparmio energetico e delle emissioni evitate è stata fatta con l’indirizzo di installare il 22,5 % dei pannelli necessari a produrre  l’energia della tabella prima riportata, in sostituzione di apparecchiature precedenti alimentate per metà con il metano e per metà con l’elettricità. Riguardo quest’ultima le emissioni sono state valutate assumendo che l’elettricità venga prodotta mediante centrali convenzionali ad olio combustibile con rendimento del 40%.

Potenza installabile
200.000 mq di pannelli



Mtep risparmiati
0.0081

Riduzione CO2
4.000  t/anno

Investimenti necessari
140  miliardi di lire *




Occupazione:


1800 *

* dati desunti dagli atti della Conferenza Nazionale Energia e Ambiente “ L’impatto occupazionale del programma nazionale sulle rinnovabili al 2010 “
Standard tecnici  e prescrizioni territoriali

· in edifici storici gli impianti solari debbono essere adagiati sulla copertura inclinata e gli eventuali serbatoi devono essere posizionati all’interno degli edifici stessi;

· in edifici non storici  gli impianti solari debbono essere adagiati sulla copertura inclinata, mentre i serbatoi potranno essere sia adagiati sulla copertura inclinata come posizionati nell’interno dell’edificio;

· nel caso di edifici non storici a copertura piana, i pannelli solari ed i loro serbatoi potranno essere installati con la inclinazione ritenuta ottimale, curandone comunque l’installazione nella parte centrale della copertura, o comunque in quella meno visibile dal piano stradale sottostante;

· negli edifici ubicati nelle aree a parco e riserva naturale - in particolare nelle isole del Parco dell’Arcipelago Toscana - è da considerarsi prioritaria l’installazione di impianti solari al fine di raggiungere quanto più possibile l’autonomia energetica, quale contributo ad una maggiore “qualità ambientale” della stessa area protetta. 

1.1.3.5    da biomasse

Inquadramento del settore e definizione degli indirizzi:
In questa voce vengono ricompresi gli usi della biomassa per il riscaldamento, la produzione di acqua calda sanitaria, la produzione di acqua calda e vapore per usi industriali, nonché per la produzione di energia elettrica.

Questa fonte di energia può essere ricondotta a biomasse forestali di recupero, residui agricoli, residui dell’agro industria e dell’industria del legno, piantagioni forestali e rapidissimo accrescimento e produzione apicale di biomasse non legnose.

Un aspetto peculiare di queste fonti rinnovabili è rappresentato dalla necessità, preliminare alla realizzazione degli impianti di utilizzazione, di progettare ed organizzare un sistema di approvvigionamento e di eventuale condizionamento delle biomasse, anche in relazione alla loro provenienza.

Il sistema e la strategia di approvvigionamento è l’aspetto che lascia prevedere una consistente ricaduta occupazionale.

Gli scenari ipotizzabili possono essere molteplici anche ipotizzando un sistema tecnologico di utilizzazione di grandi flessibilità e quindi rispondente al più ampio spettro di provenienza delle biomasse.

La disponibilità potenziale di biomasse di varia natura che risulta dalla fase conoscitiva è stimata in circa 805.000 t/anno con una possibile installazione di 92 MW di potenza complessivi (previsione nazionale 2000 MW).      Tale disponibilità annua è così caratterizzata:

Tipologie biomasse
q./anno

Sost. fresca
q./anno

sost. secca
P.C.I.

Kcal/Kg. S.S.
Tep

Ramaglie cedui di valore 
1.058
529
4.100
21.269

Ramaglie cedui dolci
1.187
593
4.000
23.292

Altri cedui: tutta la prod.
3.563.718
1.781.859
4.000
69.876

Scarti da fustaie resinose
246.050
123.025
4.200
5.065

Scarti da fustaie latifoglie
150.858
75.429
4.100
3.031

Residui tagli fustaie varie
172.780
86.390
4.100
3.472

Ripulitura cesse linee ele.
40.000
26.700
4.200
1.101

Cure forest. castagneti
232.500
116.250
4.000
4.558

Materiale risulta vigneti
1.193.000
596.000
4.300
25.125

Materiale risulta oliveti
937.000
421.650
4.200
17.362

Materiale risulta frutteti
128.000
64.000
4.300
2.698

Materiale risulta vivai
16.000
9.600
4.300
404

Recupero paglia
3.300.000
2.800.000
3.950
108.431

Biorifiuti - potature
836.000
668.800
3.950
21.624

Biorifiuti – erba fresca
220.000
55.000
575
310

Biorifiuti – foglie secce
44.000
39.600
4.337
1.683

Scarti lav. Industria legno
77.265
61.812
4.100
2.484

TOTALE


13.403.340
8.049.249

311.793

Stante il fatto che in Toscana questa risorsa risulta sfruttata in modo marginale si assume la decisione di favorire il massimo sviluppo di questa utilizzazione promuovendo sia gli impianti cogenerativi di dimensione medio-alta sia quelli per produzione di solo calore e quindi anche di piccolo taglio.

Effetti:

Potenza installabile
92 MW

Mtep risparmiati
0,178

Riduzione CO2
644.000 t/anno

Investimenti necessari
360 Mld  *




Occupazione:


5700 unità  *

* dati desunti dagli atti della Conferenza Nazionale Energia e Ambiente “ L’impatto occupazionale del programma nazionale sulle rinnovabili al 2010 “
Standard tecnici  e prescrizioni territoriali

- Lo sviluppo degli impianti deve essere collegato alla capacità di produzione e/o reperimento della biomassa nell’ambito territoriale di competenza dell’impianto. 

- Devono essere localizzati laddove questi minimizzino la movimentazioni di combustibile ed il corrispondente  aggravio del traffico stradale.

1.1.3.6.    da geotermia usi elettrici

Inquadramento del settore e definizione degli indirizzi:

Lo sfruttamento della fonte geotermica ha una lunga tradizione in Italia. Attualmente la totalità della produzione geotermoelettrica nazionale è localizzata in Toscana, nei campi geotermici ad alta entalpia situati nella zona sud-occidentale della Regione. L’ENEL è attualmente l’unico produttore di energia e proprietario dei pozzi. Situazione nel 1997:

Le centrali geotermoelettriche hanno raggiunto il numero di 30, ripartite in quattro bacini geotermici

     1. “Larderello”:


5
(Pisa)

     2. “Val di Cornia”


15
(Pisa-Grosseto)

     3. “ Travale-Radicondoli”

4
(Siena)

     4. “Amiata”



6
(Siena)

Vi è stato, rispetto al 1996, un incremento di tre centrali ubicate nel bacino “Val di Cornia”:

     “Carboli 2”

     “Monteverdi 1”

     “Monteverdi 2”

L’incremento di potenza efficiente lorda installata ammonta a 48 MW. Alcune centrali sono formate da due o più sezioni, per cui il totale è 42 sezioni. La gran maggioranza delle sezioni registra più di 8.000 ore di funzionamento; tuttavia 7 sezioni sono state dismesse e 4 hanno lavorato per meno di 3.000 ore.

Una linea di indirizzo praticabile in questo settore può essere l’adeguamento di tutte le centrali al massimo rendimento della migliore presente in Toscana. 

Attualmente il rendimento netto, espresso dalle Kcal necessarie per produrre un KWh di elettricità varia in un intervallo alquanto esteso. Non tenendo conto della storica centrale di Castelnuovo (1946), esso raggiunge i seguenti valori minimo e massimo:

· Minimo 13.996 Kcal/KWh, equivalenti a circa 1,4 migliaia di tep/GWh, che è il dato della centrale di Lago entrata in funzionamento nel 1960.

· Massimo 4.392 Kcal/KWh, equivalenti a circa 0,44 migliaia di tep/GWh, che è la prestazione registrata nella centrale di Piancastagno 3, messa in esercizio nel 1990.

Se tutte le centrali venissero portate ad avere un rendimento pari a 4.392 Kcal/KWh, ipotizzando un consumo di fluidi uguale a quello del 97, si produrrebbero 1261 GWh  in più. Questa energia può essere vista come energia risparmiata se va a sostituire quella prodotta con metodi tradizionali.

Un’altra linea di indirizzo praticabile è l’installazione di ulteriori 300 MW. Ipotizzando che i nuovi impianti abbiano una producibilità media simile a quelli attualmente in esercizio (797 MW installati hanno prodotto 4307 GWh nel 1997), si ottiene che le nuove installazioni produrrebbero circa 1600 GWh all’anno.

La tabella che segue riassume i risultati degli interventi. Le emissioni evitate sono valutate ipotizzando che l’energia elettrica prodotta vada a sostituire quella di centrali ad olio combustibile.  

I  2861 GWh corrispondono, in termini di energia primaria,  a 0,7 Mtep ( 0,4 dalle nuove installazioni e 0,3 dall'’deguamento dei rendimenti ).  Tenendo conto che le installazioni geotermiche producono da 100 a 400 g./KWh di CO2 si otterrebbe che, mettendosi nel caso peggiore, annualmente la riduzione  di CO2, corrispondente ad una produzione di 0,7 Mtep, sartebbe di 1.400. 000 t. 

Effetti:

Potenza installabile
300 MW

Mtep risparmiati
0,7 

CO2  evitata
1.400.000 t/anno

Standard tecnici e prescrizioni territoriali

Devono essere minimizzati i seguenti effetti dovuti allo sfruttamento dei campi geotermici:

· Effetti dovuti ai costituenti maggiori dei fluidi geotermici .

· Effetti dovuti ai costituenti minori ed in traccia (sia stabili che radioattivi) dei fluidi geotermici.

· Effetti ascrivibili alla subsidenza e sismicità indotta dallo sfruttamento dei campi geotermici.

· Effetti dovuti a disturbi superficiali (rumore, trasformazione del territorio, danni al paesaggio e al turismo).

1.1.3.7.    -  Da geotermia - usi  diretti

Questa risorsa rinnovabile di energia è significativamente diffusa in Toscana e può essere ampliata dalla possibilità di sfruttare anche i cascami di vapore degli impianti ENEL ( centrali e pozzi ).  Offre, pertanto, importanti opportunità sia quantitative che qualitative per un forte sviluppo delle aree interessate se guidato in direzione della sensibilità dei territori considerati e verso realizzazioni a significativa ricaduta occupazionale 
Inquadramento del settore e definizione degli indirizzi:
L'utilizzo dei fluidi geotermici come sorgente di calore comporta notevoli vantaggi sotto il profilo del risparmio di combustibili fossili, del miglioramento ambientale, della riduzione delle emissioni di C02, in perfetta sintonia con gli accordi di Kyoto, e, soprattutto, delle ricadute occupazionali che potranno essere trainate dall'avvio di attività industriali e produttive nelle quali il costo dei calore ha un'incidenza significativa sui costi finali.

Si citano, al riguardo, i comparti dei legno, dei laterizi, dell'essiccazione, il comparto l'alimentare e quelli largamente diffusi della serricoltura e dell'acquacoltura.

L'attuale utilizzo del calore geotermico in Italia, escludendo gli usi termali e balneoterapici, è stimabile in 70.000 - 80.000 tep (tonnellate equivalenti di petrolio) per anno di cui almeno il 40% nella sola Toscana..

L'impiego del calore geotermico attualmente sconta l'assenza di "riconoscimenti" alla sua superiore qualità ambientale, per cui ne è resa difficile la competizione con i combustibili fossili, il cui prezzo è attualmente ai minimi storici.

A quest'ultimo riguardo, si sottolinea che l'incentivazione dell'energia geotermica e più in generale delle fonti rinnovabili (provv.  CIP n. 6/92) è stata finora limitata agli usi elettrici.

Tale limitazione non è sostanzialmente congruente con l’obiettivo di ridurre il consumo di combustibili fossili, in quanto l'utilizzo del fluido geotermico come sorgente di calore porta agli stessi risultati di risparmio di combustibili fossili, di miglioramento ambientale e di riduzione delle emissioni di C02.

L’incentivazione degli usi termici renderà possibile, da un lato, l'utilizzo ottimale di risorse geotermiche ad alta temperatura, allargandone l’impiego ad altre attività industriali che consentirebbe, dall'altro,  un'adeguata valorizzazione delle risorse a temperatura medio-bassa (acque calde), largamente diffuse in Toscana, con importanti ricadute anche sulle attività di ricerca e perforazione.

Con questa ottica è stata effettuata una mappatura di dettaglio delle aree, entro le quali ed al cui contorno, sono garantite la disponibilità e la costanza di fornitura del fluido geotermico. 

Lo scenario a cui tendere è quello del massimo sfruttamento delle risorse già disponibili e di quelle potenzialmente estraibili con un conseguente sviluppo di impianti produttivi corrispondente alla risorsa di calore geotermico.  

Effetti:
Qualora venissero perseguite le condizione necessarie allo sviluppo dello scenario massimale  sopra descritto, è ragionevole ipotizzare per il mercato dei calore geotermico in Toscana un obiettivo fino a 90.000  tep/anno entro l'anno 2010.

Particolare rilievo assumono lo sviluppo consequenziale di attività produttive nonché gli investimenti complessivi per la realizzazione degli insediamenti industriali e, quindi, l’alto grado di occupazione diretta ed indiretta, stabile e temporanea valutabile in un posto di lavoro ogni 600 milioni investiti.

Gli investimenti associati all'espansione dei mercato sono stimabili in circa 1.600 MLD dei quali 250 MLD per l’impiantistica di utilizzazione del calore e la perforazione dei pozzi al di fuori delle aree attualmente esplorate  (circa 60, con profondità compresa tra 500 e 2.000 m) e 1350 MLD per la realizzazione degli stabilimenti produttivi.

La ricerca effettuata ha messo in evidenza che la potenza termica complessiva della risorsa geotermica a temperatura medio-bassa disponibile per gli usi diretti in Toscana, compresa quella attualmente utilizzata, può essere stimata nel 2010 pari a 300 MWt con un incremento di quasi 200 MWt rispetto a quella attualmente impegnata. 

L'emissione evitata di C02 legata all'espansione prevista del mercato è stimabile in 300.000 tonnellate per anno (con riferimento alla C02 che sarebbe prodotta utilizzando combustibili fossili).

L'occupazione stabile, derivante dallo sviluppo delle attività produttive utilizzanti li calore geotermico incentivato, è stimabile, in prima approssimazione, nell'ordine di 1.600 - 2.000 unità.  A questa è da aggiungere un'occupazione temporanea di forza lavoro durante la fase di costruzione degli stabilimenti e delle infrastrutture produttive (oltre 6.000 anni uomo).

La tabella successiva riassume gli  effetti che possono essere raggiunti nell’ipotesi che la risorsa geotermica per usi plurimi possa realmente essere sfruttata negli anni 2000 - 2010:

Potenza termica sfruttabile 
200  MWt



Mtep risparmiati
0,06

Riduzione CO2
300.000t/anno

Investimenti necessari
1600 Mld




Occupazione:


2000 unità



Standard tecnici e prescrizioni territoriali

Devono essere minimizzati i seguenti effetti dovuti allo sfruttamento dei campi geotermici:

· Effetti dovuti ai costituenti maggiori dei fluidi geotermici .

· Effetti dovuti ai costituenti minori ed in traccia (sia stabili che radioattivi) dei fluidi geotermici.

· Effetti ascrivibili alla subsidenza e sismicità indotta dallo sfruttamento dei campi geotermici.

· Effetti dovuti a disturbi superficiali (rumore, trasformazione del territorio, danni al paesaggio e al turismo).

1.1.4.  Centrali di produzione di energia alimentate con rifiuti o con prodotti di risulta dal loro trattamento

Inquadramento del settore  e definizione degli indirizzi:
Si possono avere sistemi di trattamento per termodistruzione con recupero energetico per la produzione separata di energia elettrica o di energia termica (teleriscaldamento) oppure per la produzione di entrambe le forme di energia (sistemi di cogenerazione).

Dal riutilizzo a fini energetici delle frazioni di rifiuti combustibili, è possibile ottenere energia elettrica in sostituzione delle tecnologie tradizionali che utilizzano combustibili fossili come fonte primaria.

Nel caso di produzione di vapore surriscaldato, per la produzione di energia elettrica da un ciclo sottoposto di termoutilizzazione con turbina a vapore, caldaie a recupero in grado di garantire funzionamenti in continuo tra le 7500 e le 8000 ore operano con produzione di vapore a circa 40 bar e 400°C. In queste condizioni di funzionamento è possibile ottenere un rendimento elettrico complessivo pari al 18%. Rendimenti superiori sono raggiungibili nel caso di produzione di vapore aventi livelli di temperatura e pressione superiori.

Prendendo a riferimento i più evoluti sistemi di trattamento termico dei rifiuti dotati di recupero energetico con produzione di energia elettrica è possibile verificare come l'energia prodotta da tali sistemi risulta avere un impatto ambientale specifico migliore rispetto ad una pari quantità di energia prodotta con sistemi di conversione obsoleti operanti mediante impiego di combustibili fossili. Questo è particolarmente vero nel caso di sistemi di conversione di energia che impiegano combustibili “poveri” come residui di processi petrolchimici o carbone o anche oli pesanti

Nella seguente tabella sono illustrati i MW installabili e le producibilità di energia elettrica da RSU e RSI (tutti gli scenari di valutazione delle possibilità di recupero energetico dai rifiuti sono stati riferiti all'anno 2001).




RSU
RSI
Totale




MW
MWh
MW
MWh
MW
MWh

ATO 1


6,7
50.199
2,8
21.108
9,5
71.307

ATO 2


13,8
103.573
20,8
156.320
34,7
259.893

ATO 3


13,4
100.464
12,5
93.775
25,9
194.240

ATO 4


12,2
91.726
2,2
16.516
14,4
108.242

ATO 5


14,1
105.491
4,3
32.374
18,4
137.866

ATO 6


27,0
202.589
5,2
39.221
32,2
241.810

ATO 7


9,3
69.781
0,7
5.227
10,0
75.007

ATO 8


7,5
56.408
0,9
6.845
8,4
63.253

ATO 9


7,8
58.326
1,3
9.455
9,0
67.781

TOTALE


111,8
838.557
50,8
380.842
162,6
1.219.398

A livello regionale si ha quindi una potenzialità di installazione di circa 163 MW con una producibilità di circa 1.220 GWh.

Stante le profonde modificazioni che l’introduzione del Decreto Ronchi pone in termini di variazione dei flussi di rifiuti prodotti, il PER ha prefigurato degli scenari di crescita complessiva e di differenziazione diversificati in modo da poter valutare le conseguenze che si possono avere dal verificarsi di una delle ipotesi scelte. Sulla base dello scenario preso a riferimento corrispondente ad una crescita non rallentata all’anno 2001 e quindi pari ad un 2,5% complessivo, in termini di differenziazione dei rifiuti e riciclaggio il PER ha tenuto presente due soli livelli previsionali di differenziazione complessiva degli RSU pari al valore di minimo obiettivo (25% di differenziazione) e di valore guida (35% di differenziazione).

Quindi, a fronte di una previsione di produzione al 2001 di 1.839.774 t di RSU, per i due livelli di differenziazione, si avrebbero rispettivamente 459.944 t e 643.921 t di rifiuti non inviati a discarica.

Effetti

Potenza installabile
163  MW

Mtep risparmiati
0,271 

CO2 evitata  
976.000   t./anno

Standard tecnici e prescrizioni territoriali

Per gli standard tecnici e le prescrizioni territoriali si fa riferimento a quelli dettagliatamente definiti nel Piano regionale di gestione dei rifiuti adottato dal Consiglio Regionale con deliberazione n° 88  del  7 Aprile 1998. 

1.2.
I consumi energetici

1.2.1.      Insediamenti abitativi e terziario
Inquadramento del settore e definizione degli indirizzi

Questo settore rappresenta una delle più significative fonti di consumo energetico quantificata nel rapporto conoscitivi in circa 260.000.000 GJ/anno dei quali il 90% attribuibile al sistema abitativo.

Appare, quindi, di primaria importanza sviluppare forti azioni in grado di incidere sui comportamenti e sul sistema degli approvvigionamenti e dei consumi caratteristici del settore.

Tali azioni vanno sviluppate sulla base di indirizzi e raccomandazioni per gli interventi progettuali sul parco edilizio sia per nuove costruzioni che per l’esistente finalizzate agli obiettivi della progettazione energeticamente ed ambientalmente sostenibile. Ciò attraverso la definizione appunto di criteri tecnico costruttivi, tipologici ed impiantistici per promuovere, facilitare, valorizzare l’impiego delle fonti energetiche rinnovabili ed assimilate, per il riscaldamento, il raffrescamento e la produzione di acqua calda e per l’illuminazione. Tali criteri, supportati da studi mirati all’analisi energetica dei tessuti urbani e territoriali circostanti, delle principali fonti energetiche presenti e delle strutture impiantistiche e/o a rete, indirizzano la progettazione in senso stretto e la pianificazione in senso più ampio, all’integrazione energetica, alla razionalizzazione dell’uso dell’energia (energy cascading) e all’impiego di fonti rinnovabili che per quanto previsto dall’articolo 26 Legge 9 gennaio 1991 n.10 per gli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico, deve risultare nella misura del 20%, per quelli di proprietà privata e di nuova costruzione, nella misura del 10%.

Gli indirizzi specifici e le raccomandazioni progettuali nelle nuove edificazioni e nelle estese ristrutturazioni, tengono conto della riqualificazione puntuale e degli spazi aperti. In quest’ottica gli interventi che ricadono nelle aree destinate a spazi verdi e nelle aree in trasformazione e sviluppo, come pure in quelle destinate ad insediamenti produttivi, a piani di lottizzazione, piani di recupero ecc., dovranno essere valutati per mezzo di opportuni indicatori energo-economici che consentano una stima della qualità energeticamente sostenibile. Questi indicatori vanno dedotti dallo studio di impatto ambientale che considera il peso dei seguenti parametri:

- impatto ambientale nei termini della possibilità d’impiego e dell’uso efficiente delle fonti rinnovabili e assimilate connesse alla valutazione dei principali parametri ambientali;

- incidenza degli inquinanti dovuti alle emissioni da processi di trasformazione ed uso delle fonti energetiche tradizionali;

- analisi della CO2 evitata e prodotta;

- certificazione ambientale conseguita ai sensi delle   ISO14000;

- impatto sui sistemi di trasporto e sulle infrastrutture (incidenza sui flussi di traffico e sulle trasformazioni strutturali);

- incidenza sui sistemi di produzione e trasformazione dell’energia esistenti;

- impatto acustico complessivo;

- impatto sul ciclo delle acque;

- impatto sul ciclo dei rifiuti e del connesso sistema di smaltimento;

- variazione della rendita fondiaria urbana ed edilizia;

- impatto socio-economico ed occupazionale.

Si definiscono gli indirizzi, le raccomandazioni ed i connessi strumenti che, a diversi livelli decisionali e per differenti scale di intervento, andranno sostenuti da campagne di propaganda, informative ed interventi di formazione sociale e culturale ampi.

- Interventi sul tessuto urbano.

La progettazione energetica delle aree, finalizzata all’integrazione tra le caratteristiche del  luogo e quelle urbano-edilizie per differenti destinazioni d’uso, per l’uso razionale e la conservazione integrata dell’energia sia in forma attiva che passiva, si dovrà basare sui seguenti obiettivi primari:

- conoscenza delle caratteristiche fisiche del sito (sistema territoriale e sistema idrografico), climatiche (radiazione solare, temperature, umidità e venti locali) e contestuali (densità energetiche, orientamenti e profili di ombre portate, densità aree verdi e specie di piantumazioni). ;

- il tracciato di strade e di lotti da edificare così come la progettazione architettonica degli edifici dovrà quindi, sulla base di quanto suddetto, basarsi su:

garanzia dell’accesso ottimale della radiazione solare per gli edifici e per particolari condizioni climatiche locali e legate alla morfologia del tessuto urbano;

garanzia dell’accesso al sole per tutto il giorno e per tutti gli impianti solari realizzati o progettati (copertura di tetti di edifici, impianti sportivi, piscine, strutture ospedaliere e sanitarie o altre strutture con elevati consumi di acqua calda);

garanzia di schermature opportune (prodotte anche da volumi edificati circostanti) per la riduzione del carico solare termico nel periodo estivo ma che consenta una buona illuminazione interna;

garanzia di utilizzo dei venti prevalenti per interventi strategici di climatizzazione e raffrescamento naturale degli edifici e degli spazi urbani;

- riduzione dell’effetto “sacca termica”, mitigazione dei picchi di temperatura durante l’estate e controllo del microclima e della radiazione solare, attraverso la progettazione del verde e degli spazi aperti nei tessuti urbani edificati, così come attraverso il controllo dell’albedo delle superfici di pavimentazione pubblica (strade, marciapiedi e parcheggi).

- Interventi sugli edifici per le diverse categorie edilizie (DPR412/93)
Le categorie edilizie da considerarsi sono le seguenti

E1 edifici adibiti a residenza con carattere continuativo e assimilabili

E2 edifici adibiti ad uffici e assimilabili

E3 edifici adibiti ad ospedali, cliniche e case di cura

E4 edifici adibiti ad attività ricreative, associative, di culto e assimilabili

E5 edifici adibiti ad attività commerciali e assimilabili

E6 edifici adibiti ad attività sportive

E7 edifici adibiti ad attività scolastiche a  tutti i livelli ed assimilabili

E8 edifici adibiti ad attività industriali ed artigianali ed assimilabili

Gli interventi per le differenti categorie edilizie, avranno come obiettivo fondamentale la valorizzazione delle fonti energetiche rinnovabili nelle diverse tipologie edilizie, attraverso le tecnologie e le soluzioni progettuali bioclimatiche e l’uso delle rinnovabili, a partire per la nuova edificazione dal posizionamento ottimale ai fini del guadagno solare passivo e di illuminamento naturale, rispetto alla direzione principale dei lotti e alle interdistanze tra gli edifici contigui, all’uso razionale di sistemi di schermatura puntuali e all’interno dei tessuti edificati (aggetti e piante). 

Gli interventi sugli involucri andranno orientati all’impiego di materiali di tamponatura perimetrale e di serramenti che limitino le dispersioni termiche, all’uso di materiali di finitura superficiale che permettano il controllo della radiazione solare in termini di indice di riflessione e di albedo, alla realizzazione di coperture ventilate e barriere anti-radianti, al controllo della massa strutturale complessiva e della connessa inerzia termica.

In particolare vanno promossi interventi mirati al controllo della radiazione solare per utilizzare i contributi termici gratuiti in inverno e per ridurre i carichi estivi: per cui vanno privilegiate le esposizioni a sud delle superfici vetrate trasparenti ma limitata l’estensione di quelle esposte ad ovest che aumenterebbero troppo i carichi di condizionamento estivi durante le ore pomeridiane. 

In particolare poi va controllato l’ingresso della radiazione diretta attraverso sistemi schermanti o aggetti fissi esterni e qualora possibile in alternativa, utilizzando vegetazione decidua.

Sia sulle nuove costruzioni che sull’esistente, è possibile realizzare chiusure vetrate trasparenti per logge e terrazze, se tale chiusura non determina ulteriore volume abitabile o riscaldato (tale volume deve quindi essere equivalente ad un volume tecnico), e se comporta un risparmio energetico verificato e certificato con relazione tecnica. Tale risparmio energetico va calcolato ed espresso in termini di guadagno tenendo conto dell’irraggiamento solare. Per cui il guadagno energetico dovuto alla serra è espresso dal rapporto tra la differenza fra energia dispersa in assenza di serra ed energia dispersa in presenza di serra, con l’energia dispersa in assenza di serra, che non deve superare il 25%. Tale calcolo va effettuato secondo quanto stabilito dal DPR412/1993 con riferimento alle norme UNI10344 ed UNI10349

In particolare per gli edifici di categoria E1, va promosso l’uso di impianti di captazione dell’energia solare per la produzione di acqua calda e per il riscaldamento; come peraltro, l’uso di impianti di microcogenerazione a gas abbinati a macchine frigorifere ad assorbimento; promuovere l’impiego di pompe di calore per la climatizzazione invernale ed estiva. Laddove sia possibile da un punto di vista tecnico ed economico, va promossa la realizzazione di sistemi di teleriscaldamento/teleraffrescamento combinati alla cogenerazione e/o all’accumulo dell’energia solare. 

Per gli edifici di categoria E2, E3, E5, E6, E7 va promosso l’uso di impianti di cogenerazione ad assorbimento, sistemi di captazione dell’energia solare per la produzione di acqua calda ed il riscaldamento, pannelli solari termici per il riscaldamento dell’acqua delle piscine, per la produzione d’acqua calda a scopi igienico sanitari e per il riscaldamento degli ambienti (scolastici e sportivi), pannelli fotovoltaici per la copertura dei picchi di potenza diurni e quindi pompe di calore, cogenerazione e microcogenerazione elettrico-termica in particolare destinata agli edifici adibiti ad ospedali, cliniche e case di cura.

Edifici adibiti ad ospedali, cliniche e case di cura

Per alcuni interventi di razionalizzazione del sistema energetico su queste categorie di edifici sino in corso di definizione accordi settoriali a livello nazionale. Saranno, pertanto, intraprese azioni in conformità a tali accordi.

Stante il ruolo regionale in materia e la particolarità delle funzioni svolte all’interno dei presidi, anche nella logica dell’ottimizzazione delle risorse e della ricerca di standard di benessere superiori, la Regione si prefigge di svolgere un ruolo guida e di riferimento promuovendo, nellae specificità dei Dipartimenti interessati, un coordinamento fra le ASL e le Aziende Ospedaliere toscane.

-  Interventi sugli impianti per il riscaldamento ed il raffrescamento
Va promossa ed incentivata la sostituzione delle caldaie singole tradizionali per il riscaldamento con caldaie a condensazione che non solo presentano migliori rendimenti globali ma comportano anche un abbattimento considerevole delle emissioni inquinanti. In quest’ottica già solo la sostituzione dei vecchi impianti di riscaldamento a gasolio con nuovi impianti a bassa produzione di NOX comporterebbe una consistente riduzione dei carichi inquinanti.

Così come va considerata una ampia campagna di promozione ed incentivazioni per l’uso di impianti di riscaldamento centralizzati, e laddove possibile per il ricorso a reti di teleriscaldamento centralizzato o per quartieri urbani abbinato alla cogenerazione e/o all’accumulo solare termico, per l’uso di gruppi refrigeranti ad assorbimento destinati ad aree edificate estese (per il condizionamento estivo), l’impiego di pompe di calore reversibili ad accumulo per la climatizzazione di grandi complessi edilizi, per l’impiego di pannelli radianti integrati nelle strutture edilizie, per sistemi di controllo della qualità dell’aria (sistemi per il controllo della temperatura e dell’umidità, nei sistemi di distribuzione del calore l’uso della parzializzazione delle utenze, della termoregolazione dei locali e della contabilizzazione per ogni utente (L.10/91)

-  Interventi sull’illuminazione e sulle apparecchiature elettriche

E’ promosso l’uso appropriato dell’illuminamento naturale degli ambienti per assicurare il comfort visivo, attraverso una progettazione integrata (vetrate, lucernari, guide di luce, profondità degli spazi e ombre) e di colori per le superfici interne per ridurre e controllare l’assorbimento superficiale della radiazione luminosa; garanzia di un’illuminazione artificiale interna finalizzata al corretto uso dell’energia (minimizzazione degli sprechi e dei sottodimensionamenti) e quindi all’impiego di sistemi a fluorescenza ad alta efficienza con alimentazione elettronica e di sistemi di controllo a sensori di presenza.

-  Interventi sul ciclo dell’acqua
In questo ambito sono promossi sistemi per il risparmio di acqua calda e fredda che consentono di ripagare il sovracosto di apparecchi temporizzatori per l’interruzione del flusso, di apparecchi miscelatori, di sciacquoni per wc a due livelli (flusso abbondante e ridotto) o con tasti di fermo per la graduazione continua, così come consentono notevoli risparmi per il dimensionamento ridotto di boiler e di pannelli solari.

Effetti

Parte consistente degli indirizzi fissati nel presente capitolo sono, di fatto, considerati in quello sulla cogenerazione ed in quello sulle fonti rinnovabili.    Di seguito verranno specificatamente contabilizzati gli effetti producibili dagli interventi di riduzione e di razionalizzazione dei consumi energetici negli edifici

Ipotizzando una metanizzazione dell’intero territorio regionale pari almeno al 70% della copertura delle reti è stato preso a riferimento un campione significativo del parco edilizio regionale per le varie classi di età di costruzione e considerando gli interventi già attuati sul tessuto urbano con l’attuazione della Legge n° 10/91.    Il campione significativo ha indagato  circa l’1% del patrimonio edilizio regionale ed è di seguito rappresentato:

Tipo di intervento
Numero Abitazioni Interessate
 Tep Risparmiati
kg 

CO2 evitata

superfici vetrate
2395
2927.27
6812557.96

superfici opache
2395
3166.87
7370174.84

isolamento del tetto
619
771.37
1795193.02

manutenzione impianto
1949
1668.86
3883894.69

termoregolazione impianto
1949
1668.86
3883894.69

Con il presente piano si prevede una penetrazione delle strategie sul 30% delle possibilità regionali e, quindi, facendo una proiezione dei dati del campione significativo, si ottengono i seguenti effetti 

Mtep risparmiati
0.20

CO2 evitata  
720.000   t./anno

1.2.1.
Nel settore produttivo

Inquadramento del settore e definizione degli indirizzi

Grossa rilevanza per gli interventi energetici nel settore produttivo è attribuibile alla diffusione dei sistemi cogenerativi .   Questo importante aspetto è stato dettagliatamente considerato nel paragrafo specifico della cogenerazione ed una significativa percentuale degli effetti in esso indicati è attribuibile al settore delle attività produttive.

La Regione promuove, inoltre l’anagrafe delle imprese, la certificazione EMAS o ISO 14001 degli impianti industriali ubicati nell’ambito del territorio toscano, al fine di favorire lo sviluppo di una cultura ambientale operativa nelle imprese e nei cittadini

Anagrafe delle imprese

L’indirizzo è individuare le prime 500 imprese toscane in ordine ai consumi energetici complessivi in modo tale da poter stabilire effettivi programmi di intervento volti alla applicazione di tecniche/tecnologie di risparmio energetico.

Applicazione EMAS/ ISO14000

 EMAS

Con la denominazione EMAS (Enviroument Management & Audit Scheme), si indica la procedura definita dal regolamento CEE 1836/93 nato per definire le modalità attraverso le quali le aziende che applicano una politica ambientale oculata ne possano dare pubblica dimostrazione in modo controllato.

I punti fondamentali della procedura EMAS possono essere riassunti nei seguenti:

· Analisi ambientale

· Politica ambientale

· Fini della politica ambientale

· Programma e sistema di gestione ambientale

· Monitoraggio ambientale

· Controllo del sistema di gestione ambientale

· Redazione del documento di gestione ambientale

Questa procedura quindi affianca alla realizzazione del sistema di gestione ambientale la redazione di un documento pubblico che renda noto a tutti quale sia l'organizzazione ed il funzionamento di tale sistema, quale sia la politica ambientale e che successi abbia avuto nel raggiungere i propri obbiettivi.

 ISO 14001

Usualmente ci si riferisce alle procedure relative alla certificazione ambientale del sito produttivo come alle normative ISO14000.

In realtà con questa indicazione si individua una serie di linee guida (analogamente alla serie ISO 9000) che sono relative alle problematiche ambientali; tra queste, nel presente documento, ci occuperemo della ISO14001 "Sistemi di gestione ambientale - Requisiti e guida per l'uso", recepita in Italia con il nome di UNI EN ISO 14001.

La procedura ISO 14001 dà la possibilità alle imprese di ottenere una certificazione che testimoni le modalità attraverso le quali viene gestita l'attività produttiva, da un punto di vista strettamente ambientale.

Tali norme richiedono una serie di azioni che possono essere semplificate nel seguente schema:

· Creazione di un sistema di gestione ambientale

· Creazione di un sistema di monitoraggio del sito produttivo

· Definizione di una politica ambientale con obbiettivi definiti

· Redazione di un manuale ambientale che descriva il sistema

· Analisi degli aspetti ambientali nel ciclo produttivo

· Descrizione delle caratteristiche ambientali della produzione

Le norme ISO 14000 sono quindi volte a certificare l'impegno ambientale di un'azienda senza pero' obbligare alla redazione di un documento pubblico come la normativa EMAS.

Allo scopo di favorire l’adesione volontaria delle imprese ad uno di questi sistemi di certificazione la Giunta Regionale promuove la stipula di appositi accordi con gli Enti preposti al controllo, gli Enti Locali e l’industria per  concordare le procedure controllo periodico, il rilascio delle autorizzazioni di competenza e l’approvazione dei piani specifici.

La Regione riconosce alle industrie certificate EMAS o ISO 14001 lo status di impianto in linea con lo stato dell’arte in campo ambientale.

Il processo di certificazione EMAS o ISO 14001 costituirà titolo preferenziale per l’accasso ai finanziamenti regionali, nazionali e comunitari sia in campo ambientale, sia per il miglioramento produttivo degli impianti.

1.2.3.  Nel sistema dei trasporti:

Inquadramento del settore e definizione degli indirizzi

In Italia il settore trasporti incide per quasi un terzo dei consumi finali di energia, infatti si è passati da 28,4 Mtep nel 1986 a 38,5 Mtep nel 1996, i consumi finali totali di tutti i settori sono passati da 108 Mtep nel 1986 a 126,8 Mtep nel 1996; l’incremento nei trasporti è stato, quindi, del 36% rispetto ad un incremento complessivo del 17%.

Inoltre il traffico nelle aree urbane e suburbane è la prima causa dell’inquinamento dell’aria. Secondo stime ENEA basate sul metodo Corinair, utilizzando per i trasporti il modello COPERT II, il settore trasporti è responsabile del 74% delle emissioni di monossido di carbonio (71% considerando il solo traffico su strada), del 55 % degli ossidi di azoto, (52% solo strada), del 52% degli idrocarburi volatili (47% solo strada), del 9% degli ossidi di zolfo (8%  solo strada). Il traffico urbano è anche il maggior responsabile delle emissioni di benzene (per oltre il 90%) e delle particelle sospese totali (PST) inquinanti con effetto cancerogeno. 

Nelle aree urbane, inoltre, il traffico stradale è il principale responsabile di livelli di rumore spesso dannosi alla salute; secondo  OMS (OMS,Concerning for Europe’s Toomorrow, 1995) oltre il 97% della popolazione è esposta, a causa  del traffico, a rumori oltre i 55 dB(A) ,  il 72% a  livelli di rumore più alti di 65 dB(A),il 27% a livelli di rumore superiori a 75 dBA. 

Sempre in ambito urbano le infrastrutture e le attività legate ai trasporti occupano notevoli estensioni di suolo pubblico; si stima che nelle grandi città europee le sole infrastrutture stradali occupino tra il 10% ed il 15% delle arre con punte di oltre il 30%.

Una possibile riduzione dei consumi energetici nel settore trasporti deve essere conseguita da una parte migliorando l’efficienza dei veicoli e riducendo così i consumi energetici e le emissioni, dall’altra riducendo la necessità di mobilità e migliorando le condizioni della circolazione (questi  interventi a medio-lungo termine possono riguardare: la pianificazione e la gestione della mobilità, incentivazione dell’ uso di trasporto pubblico,  politiche tariffarie, razionalizzazione e miglioramento del trasporto merci etc.) 
Nei capitoli che seguono, si analizzano gli impatti e i vari settori di intervento.

Aree urbane e metropolitane

Durante il decennio 1985-95 il volume di traffico passeggeri nelle aree urbane è aumentato da circa 153 miliardi di passeggeri-chilometro ad oltre 248 miliardi (+61%). Si tratta di una crescita di poco superiore rispetto a quella del traffico passeggeri complessivo nazionale che ha portato, nel 1995, ad un consolidamento dell’incidenza del traffico urbano sul traffico complessivo (circa il 31%).

Il fattore caratteristico della struttura del traffico passeggeri urbano è dato dalla netta prevalenza  del mezzo privato, il cui ruolo è in continua crescita; nel 1995 quasi l’84 per cento del volume di traffico motorizzato è stato realizzato con autovettura privata, circa il 9 per cento con motocicli e circa il 7 per cento con veicoli pubblici.   

Secondo le stime del Conto Nazionale dei Trasporti nello periodo 1985-95 la domanda di trasporto pubblico locale è diminuita di circa il 20% passando in termini assoluti da circa 20 a 16 miliardi di pass*Km/anno. Alla flessione del trasporto pubblico urbano hanno contribuito in modo sostanziale i mutamenti degli stili di vita e degli assetti insediativi da ascriversi alla graduale tendenza al decentramento delle residenze e delle attività verso le aree suburbane e l’hinterland delle aree metropolitane. La nuova configurazione delle funzioni urbane implica fondamentalmente una più alta dispersione dei punti di origine e destinazione degli spostamenti scarsamente adattabili agli schemi tradizionali dell’offerta di trasporto pubblico.

Con riferimento al 1995, il  consumo finale di energia stimato per la mobilità privata corrisponde a circa il 97 % del consumo annuo assorbito dai trasporti urbani  ed a circa il 10% del consumo energetico negli usi finali. 

La tabella seguente mostra la domanda soddisfatta dai vari modi di trasporto e le relative stime dei consumi energetici (dati ENEA):

Anno 1995
PassxKm (miliardi)
Consumo unitario MJ/pass-Km
Emissioni di CO2  Mt

Ferrovie
0.38
0.28
0.017

Autobus
10.4
1.09
0.925

Tram-metro
5.18
0.32
0.27

Totale Pubblico
15.96
..
1.213

Autovetture
208.9
2.10
35.712

Motocicli*
23.37
1.51
2.802

dove i consumi specifici delle modalità di trasporto urbano indicati fanno riferimento al consumo finale)

*stima ENEA

Dal punto  di vista energetico si può osservare che l’ autovettura privata è circa 2 volte meno efficiente degli autobus.

Dal momento che il consumo specifico dei mezzi è fortemente correlato al coefficiente medio di occupazione, un miglioramento, agevolmente realizzabile, del coefficiente medio di occupazione degli autobus (passeggeri-chilometro realizzati su posti-chilometro offerti) dall’attuale 0.16 allo 0.20  comporterebbe un incremento proporzionale dell’efficienza energetica. 

Sulla mobilità delle merci nelle aree urbane sono disponibili dati  meno accurati che per la mobilità passeggeri, si può comunque stimare (risultati della ricerca europea COST 321) una quota aggiuntiva del 35-40% dei consumi energetici ed emissioni di CO2 (corrispondenti ad un 15% aggiuntivo di veicoli-km). Anche per il trasporto merci nelle città è previsto un notevole incremento  conseguenza dell’incremento complessivo dei traffici delle  merci. La complessità della rete di distribuzione delle merci italiana contribuisce decisamente all'inefficienza generale del servizio; nel Regno Unito ed in Germania, ad esempio, i punti vendita sono circa 1/3 di quelli italiani, per cui di conseguenza, il numero di consegne in Italia è considerevolmente maggiore di quelle nei due paesi citati.

Dato che in futuro si prevede un  aumento della mobilità, si vogliono analizzare gli aspetti energetici ed ambientali nell’anno 2010, riferendosi a due scenari che tengono conto del tasso di crescita annua del traffico urbano . Nel primo  scenario si ipotizza un tasso di crescita annua fino al 2010 pari al 1,2%, che nel periodo 1995-2010  implicherebbe un incremento complessivo del traffico passeggeri di circa il 20% (da 248 a 297 miliardi di passeggeri-chilometro). Nel secondo scenario si ipotizza un tasso di crescita annua del 2% che nel periodo 1995-2010 comporterebbe un aumento complessivo del traffico passeggeri di circa il 35% (da 248 a 334 miliardi di passeggeri-chilometro).

Ipotizzando le quote di traffico passeggeri realizzate dai singoli modi di trasporto e l’efficienza energetica sostanzialmente invariate (in realtà l’efficienza del parco veicolare dovrebbe migliorare per effetto del miglioramento tecnologico, tuttavia l’ipotesi adottata consente di valutare separatamente i vari effetti), le proiezioni al 2010 di bassa ed alta crescita sono riassunte nelle seguenti tabelle:
Anno 2010

(+1.2%)
PassxKm (miliardi)
Consumo unitario MJ/pass-Km
Emissioni di CO2  Mt

Ferrovie
0.26
0.28
0.012

Autobus
17.08
1.09
1.519

Tram-metro
6.10
0.32
0.33

Totale Pubblico
23.44
..
1.862

Autovetture
244.92
2.10
41.095

Motocicli
28.50
1.51
3.418

Anno 2010

(+2%)
PassxKm (miliardi)
Consumo unitario MJ/pass-Km
Emissioni di CO2  Mt

Ferrovie
0.30
0.28
0.014

Autobus
19.22
1.09
1.710

Tram-metro
6.86
0.32
0.37

Totale Pubblico
26.38
..
2.096

Autovetture
275.63
2.10
46.247

Motocicli
32.08
1.51
3.847

Il contributo della Regione Toscana alle emissioni di CO2 nei diversi scenari è rappresentato dalla tabella che segue:

Anno
Emissioni CO2 (Mt)

1995
2,70

2010 (+ 1,2%)
3,15

2010 (+ 2%)
3,54

Le strategie di intervento più efficaci da porre in essere per compiere progressi sostanziali verso una mobilità sostenibile devono contemplare interventi coordinati su diversi orizzonti temporali. 

I provvedimenti di breve-medio periodo da adottare per migliorare l’accessibilità delle aree urbane possono essere essenzialmente di due tipi: 

1) il primo si riferisce ad una serie di misure relative alla gestione ed al controllo della domanda; 

2) il secondo riguarda invece tutte le misure orientate alla razionalizzazione dell’offerta esistente.

I provvedimenti di gestione controllo della domanda mirano sostanzialmente a modificare il comportamento degli utenti. Gli obiettivi principali di questo tipo provvedimenti è di limitare e ridistribuire temporalmente la domanda di mobilità, nonché di promuovere una più equilibrata suddivisione modale fra trasporto pubblico e privato allo scopo di ridurre la congestione del traffico, il consumo di carburante e l’inquinamento atmosferico.  

Tali azioni per essere efficaci devono essere accompagnate da un incremento della  capacità dei sistemi di trasporto collettivo, dalla realizzazione delle aree di parcheggio di interscambio nelle aree periferiche e dallo sviluppo di una fitta rete di piste ciclabili e di percorsi pedonali per consentire un accesso diretto ad ogni destinazione. In caso contrario le restrizioni possono semplicemente avere l’effetto di trasferire le attività commerciali fuori di queste aree vincolate. 

Il complesso dei provvedimenti di gestione della domanda dovranno produrre, secondo stime, fino ad un 30% di riduzione delle percorrenze della modalità privata; è, comunque, da considerare che già una riduzione del 10% comporterebbe allo stato attuale seri problemi di inadeguatezza dell’offerta di trasporto collettivo soprattutto nelle ore di punta. 

Occorre pertanto attivare contestualmente all’introduzione dei provvedimenti un adeguato potenziamento dell’offerta di trasporto pubblico e parallelamente un maggior uso, ovunque possibile, di percorsi pedonali e ciclabili.

I provvedimenti di miglioramento dell’offerta si riferiscono sia al trasporto individuale, sia al trasporto collettivo.

Devono essere presi provvedimenti riguardanti il trasporto collettivo avendo come obiettivo l’aumento della capacità di trasporto ed il miglioramento della qualità del servizio conseguibili, per lo più, con la realizzazione di sistemi in sede propria o protetta. Si tratta sostanzialmente di misure tese a: 

· aumentare la frequenza del servizio con la riprogettazione della rete di trasporto pubblico e la concentrazione dell’offerta sulle linee di “forza”;

· aumentare la velocità commerciale e la puntualità con l’introduzione di itinerari protetti e l’applicazione di tecnologie telematiche per la gestione delle linee e per la gestione delle priorità alle intersezioni semaforizzate;

· sviluppare un’adeguata informazione all’utente sulla rete dei trasporti pubblici, sui mezzi e itinerari possibili, su tariffe ed orari, in diversi punti dell’area urbana.

Questi provvedimenti determinano riduzioni significative della percentuale media di uso dell’autovettura.

Gli interventi che riguardano il trasporto individuale mirano soprattutto a raggiungere l’obiettivo di fluidificare la circolazione dei veicoli con significativi vantaggi in termini di risparmio energetico e di riduzione delle emissioni.  Ciò può essere conseguito tramite l’applicazione di efficaci schemi di circolazione, l’adeguamento della capacità degli accessi delle intersezioni più critiche e l’applicazione del coordinamento semaforico.

Devono essere conseguiti consistenti miglioramenti in termini energetici ed ambientali  attraverso la fluidificazione possono essere consistenti. Ad esempio aumentando la velocità media da 20 Km/h a 25km/h è possibile ottenere un risparmio energetico di circa l’11% ed inoltre una riduzione delle emissioni di CO del 20%. 

Va notato che lo stesso aumento di velocità riferito ad una quota limitata (20-25%) del traffico privato previsto al 2010 comporterebbe una riduzione delle emissioni di CO2 compresa tra 0.7 ed 1 Mt.

L’introduzione dei sistemi di controllo del traffico intelligente (UTC), che operano fondamentalmente attraverso la gestione centralizzata dell’intera rete semaforica (PRODYN, MOTION, SCOOT), consente di incrementare del 10-20% la velocità media, di ridurre il consumo di combustibile e le emissioni di inquinanti del 2-5%. E’ stato dimostrato con alcuni test che l’impiego di sistemi a bordo di guida stradale consentono una riduzione del 5% del consumo di carburante e delle emissioni di inquinanti. L’uso di sistemi a messaggio variabile che consentono di regolare la direzione dei flussi dei veicoli privati producono riduzioni dei ritardi fino al 20% ed una riduzione di CO del 10%, di NOx del 5% e degli HC del 5%.

E’ assolutamente necessario che i provvedimenti di razionalizzazione dell’offerta e di controllo della domanda siano applicati in modo coordinato in quanto esistono serie motivazioni che evidenziano un effetto di feed-back positivo tra domanda e offerta di trasporto. In pratica il miglioramento generale delle condizioni di circolazione  delle autovetture private ottenuto con il controllo del traffico, se non gestito in modo efficace, viene riassorbito dopo breve tempo per effetto dell’incremento del traffico privato generato dalle migliorate condizioni di marcia.

In base alle previsioni di crescita della mobilità per il 2010, si stima che una riduzione del 15-20% del traffico realizzato con l’autovettura privata a favore del mezzo collettivo, una ulteriore  riduzione del 10% del traffico privato (auto+moto) a favore dei modi ciclo-pedonali, ed un lieve aumento dei coefficienti di occupazione dei mezzi pubblici porteranno ad una contrazione delle emissioni di CO2 compresa tra 6 e 9 Mt  rispetto al valore tendenziale. 

Questa concomitanza di fattori ha inoltre per conseguenza un forte incremento dei volumi di traffico dei mezzi collettivi compreso tra i 50 ed i 65 Gpass-km rispetto al 1995. La trasformazione della struttura del traffico urbano sarà pertanto subordinata alla dotazione di una rete di trasporto collettivo più diffusa ed equilibrata. 

Trasporto merci di media e lunga percorrenza

Nell’anno 1995 il trasporto merci di percorrenza superiore ai  50 km, escluso quello per condotte, ha consumato circa 8,3 milioni di tep (alla fonte primaria), pari a circa il 18% dei consumi imputabili a tutti trasporti realizzati con vettori nazionali; alla strada è imputabile l’86% dei consumi complessivi del trasporto merci su percorrenze superiori ai 50 km.

I volumi del traffico merci (in tonn*km) svolto da vettori nazionali sono più che raddoppiati dal 1975 al 1995 (+115%), passando da 97 a 210 Miliardi di t*km (dati CNT 1997); dal 1985 al 1995 il traffico interno delle merci ha subito un incremento complessivo di 40  punti percentuali, denunciando un rallentamento della crescita rispetto al decennio precedente.

Tenendo conto delle nuove dinamiche interne e mondiali e, soprattutto, dei presumibili andamenti della produzione interna (crescita del PIL pari a circa il 2%/anno) le previsioni di traffico merci interno mostrano una crescita, fra il 1995 ed il 2010, pari a circa il 32%.

Secondo le valutazioni dell’ENEA (sulla base dei dati forniti da Confetra o desunti dalle statistiche delle Ferrovie dello Stato e del Ministero dei Trasporti), l’attuale comportamento energetico ed ambientale del trasporto merci (riportato alla fonte primaria) è quello riassunto nello schema seguente:

Modo di trasporto
Tipologia veicolo
Consumo specifico medio 

(gep /t*km)

Strada
Autocarri 3,5 – 6,0 t p.u.
120,0


Autocarri 6,0 – 11,5 t p.u.
108,9


Autocarri > 11,5 t p.u.
73,2


Autotreni ed autoarticol.
31,2

Ferrovia

19,6

Vie d’acqua

7,1

Non si è ritenuto di dover fornire i dati relativi al trasporto su strada con mezzi piccoli (autocarri < 3,5 t di p.u.) in quanto questa tipologia di veicolo è utilizzata principalmente sulle brevi distanze.  

Dai valori riportati nel precedente schema si evince che il modo navale è quello energeticamente (e ambientalmente) più efficiente.

Nonostante gli evidenti vantaggi energetico-ambientali delle modalità di trasporto alternative alla strada, i vettori nazionali (così come peraltro quelli esteri) preferiscono di gran lunga servirsi dei mezzi gommati piuttosto che di quelli su rotaia o per vie d’acqua, come si deduce dai dati riportati dal CNT per i traffici effettuati su distanze superiori ai 50 km (anno 1995):

· più del 65%  su strada;

· il 17% circa per vie d’acqua (mare e canali navigabili);

· meno del 12% per ferrovia.

La restante quota (6%) spetta al trasporto per condotte e, in piccolissima parte, all’aereo.

Il presente piano dà l’indirizzo di perseguire uno  scenario di “progetto” in cui si suppone che la ferrovia entro l’anno 2010 raddoppi il suo traffico merci, passando dagli attuali 24 miliardi di tonn*km a 48 miliardi di tonnellate*chilometro. Di questi ulteriori 24 miliardi di tonn*km, 17 miliardi di tonn*km li acquisisce dal traffico stradale e 7 miliardi di tonn*km dal previsto incremento “fisiologico”di traffico, considerando un tasso medio di crescita del 2% all’ anno (coerente con le previsioni di sviluppo dell’ economia).

Questo scenario di progetto corrisponde ad una politica dei trasporti tesa a privilegiare le modalità alternative alla strada, ammodernando e potenziando la rete infrastrutturale delle ferrovie, promuovendo criteri di gestione e sistemi di regolazione del traffico ferroviario in grado di garantire la qualità del servizio offerto, realizzando una rete interportuale adeguata alle esigenze della domanda sul territorio e dotata delle più avanzate tecnologie per l’organizzazione logistica, definendo un sistema tariffario che promuova le modalità di trasporto più compatibili sotto il profilo energetico ed ambientale.

Come scenario di riferimento, invece, si ritiene di poter assumere che, a fronte della crescita complessiva di cui si è già detto, i traffici ferroviari e marittimi crescano secondo l’andamento tendenziale mostrato negli anni 1985 – 1995 e che l’eventuale surplus di traffico venga assorbito dal modo stradale.

Tale scenario corrisponde ad una politica di potenziamento delle infrastrutture stradali.

Lo schema seguente mette a confronto la ripartizione modale fra strada, nave e ferrovia attuale con quella si ottiene negli scenari futuri di riferimento e di progetto




Attuale


Riferimento


Progetto




(1995)


   (2010)


 (2010)

strada


70,7%


72,3%



62,8%

nave


17,5%


15,5%



19,3%


ferrovia

11,8%


12,8%



17,9%

Nello scenario di riferimento la ferrovia ma soprattutto la strada tendono a guadagnare quote di traffico rispetto ad oggi mentre il cabotaggio tende a perderle; ovviamente nello scenario di progetto è la strada ad essere penalizzata, a vantaggio delle altre due modalità

Oltre che sulla ripartizione modale si è ritenuto opportuno lavorare sull’efficienza energetica delle diverse modalità, ipotizzando che nello scenario di progetto si verifichi un recupero di efficienza dell’autotrasporto e della ferrovia grazie all’introduzione di sistemi logistici integrati, che permettono di ottenere una migliore utilizzazione dei veicoli gommati e dei carri ferroviari; nello scenario di riferimento l’efficienza energetica del trasporto merci rimane invariata rispetto ad oggi.

A partire da queste ipotesi, si calcola che il risparmio energetico ottenibile attraverso uno shift modale e un’ottimizzazione logistica oscilli fra 1,3 – 1,6 milioni di tep (al consumo finale) e corrispondentemente le emissioni di CO2 si riducano di 4 - 5 M t.

La variabilità del risultato è dovuta all’incertezza sui miglioramenti di efficienza energetica dell’autotrasporto, legati al previsto aumento del coefficiente di utilizzazione dei veicoli (+10-20% rispetto ad oggi) ed alla composizione del parco veicolare. 

Inoltre la stima è fortemente condizionata dalle ipotesi di base sull’andamento dei traffici e dalle approssimazioni nei valori di consumo unitario per le diverse modalità di trasporto.

Partendo da questi risultati si può stimare che nel settore si possa facilmente raggiungere un risparmio energetico variabile fra o,o7 e 0,10 Mtep al consumo finale e chele riduzioni delle emissioni di CO2 nella Regione Toscana varino fra i 0,20 Mt ed i 0,34 Mt.

Tecnologie veicolari e nuovi carburanti per la riduzione dell’impatto energetico-ambientale

Un ulteriore miglioramento energetico-ambientale nel settore trasporti può essere dato dalle tecnologie veicolari e dall’uso di nuovi carburanti. 

L’evoluzione della tecnologia automobilistica ha permesso in venti anni di dimezzare i consumi medi e di diminuire di venti volte le emissioni inquinanti (grazie anche ai limiti imposti dalle normative).

L’Associazione Europea dei costruttori di autovetture ha presentato al Parlamento  Europeo una proposta di accordo che individua l’obiettivo di 140 g/km per le emissioni di CO2  delle autovetture prodotte a partire dall’anno 2008; l’obiettivo ultimo individuato dalla Commissione Europea  è di 120g/km  per l’anno 2010.

Anche il Ministero dell’Ambiente italiano e la FIAT hanno sottoscritto un Protocollo d’Intesa sulla realizzazione di programmi industriali nel settore automobilistico ispirati ai principi dello sviluppo sostenibile e sono stati definiti i seguenti obiettivi operativi di produzione e diffusione nel mercato: modelli con consumi inferiori a 4,5 l/100km ed emissioni di CO2 non superiori ai 120/g/km entro il 2000; modelli con consumi intorno a 3 l/100km (80 gCO2/km) entro il 2005.

Anno
Caratteristiche parco veicolare
Caratteristiche venduto annuale


Consumo specifico (litri/100km)
Produzione di CO2 (g/veic-km)
Consumo specifico (litri/100km)
Produzione di CO2 (g/veic-km)

1975
8,49
198.63



1980
8,52
199,35
7,69
179,80

1985
8,08
189,07
6,50
151,99

1990
7,56
176,91
6,70
156,75

1995
7,49
175,22
6,82
159,48

In corsivo dati stimati
Come si può vedere dalla tabella precedente, relativa alla situazione italiana, le caratteristiche medie di consumi ed emissioni dei veicoli di nuova immatricolazione hanno avuto una riduzione dall'80 all'85, dovuta prevalentemente ad una migliore efficienza, mentre successivamente si è avuto un leggero aumento, da attribuire principalmente ad uno spostamento della composizione del venduto verso veicoli di maggiore cilindrata e più confortevoli, oltre che all'introduzione di dispositivi per ridurre gli scarichi inquinanti come le marmitte catalitiche. In corrispondenza, il parco veicolare, nel suo insieme, ha mostrato una tendenza alla diminuzione di consumi ed emissioni specifiche, evidenziando però, a parità di anno, un valore medio costantemente più alto rispetto al venduto. 

In Italia il parco automobilistico presenta un’età media elevata, con una punta nel 1993 di 7,4 anni per gli autoveicoli e di 8,4 anni per gli autocarri. Negli ultimi anni, si è registrata una leggera riduzione della vita media, a causa della sostituzione incentivata, promossa dai decreti sulla rottamazione, che ha permesso di eliminare oltre un milione di autovetture con età superiore ai 10 anni.

Sviluppo ed introduzioni di nuovi combustibili

I consumi di combustibile per autotrazione in Italia nel 1997 e le previsioni al 2010 sono dati in tabella (fonte Unione Petrolifera), insieme con i corrispondenti contributi alle emissioni di CO2, (metodologia CORINAIR):

Combustibili
Consumi 1997


Consumi equivalenti (Mtep) [a]
emissioni CO2
(Mt )
Consumi  2010

(M t)
Consumi equivalenti (Mtep) [a]
emissioni CO2 

(Mt )

Benzina
17.705 M t
18,944
56,45
15.000 Mt
16,05
47,82

Gasolio per autotrazione
15.908 M t
16,539
49,99
19.000 Mt
19,665
59,70

GPL
1.300 M t
1,469
3,9
1.800 Mt
2,034
5,38

Totale comb. liquidi
34.913 M t
36,952
110,34
35.800 Mt
37,749
112,9

Metano
300 Mm3
0,246
0,590
900 Mm3
0,738
1,77

Totale generale

37,198
110.92

38,487
114.67

[a] Fonte IEA per parametri di conversione (media potere calorifico)

Come si vede, è previsto un incremento dei consumi e delle emissioni di CO2, cui corrisponde però un incremento maggiore della percorrenza, grazie ai migliori rendimenti dei veicoli ed alle migliori caratteristiche dei carburanti.

Considerando che la Regione Toscana contribuisce al quantitativo nazionale per il 6.8%, si possono stimare le emissioni di CO2:

Combustibili
emissioni CO2
(Mt ) (1997)
emissioni CO2 

(Mt ) (2010)

Benzina
3,8
3,25

Gasolio per autotrazione
3,4
4,06

GPL
0,3
0,36

Totale comb. liquidi
7,5
7,67

Metano
0,04
0,12

Totale generale
7,54
7,79

Ulteriori miglioramenti sui consumi energetici e quindi anche sulle emissioni inquinanti si possono avere mediante: l’introduzione di tecnologie telematiche (che riguarda sia la gestione del traffico urbano che la gestione di flotte per il trasporto pubblico e per il trasporto merci), un efficace processo di pianificazione nel settore trasporti, introduzione di politiche tariffarie, tecnologie per l’intermodalità etc.

Effetti:

Per quanto precedentemente esposto si possono prevedere i seguenti effetti sulla riduzione delle emissioni di CO2 indotti dall’attuazione delle specifiche politiche:

-  Interventi sulla circolazione     -    Circa    600.000 t./anno 

· Interventi verso il maggior 

  utilizzo del mezzo collettivo    -     Circa    400.000 t./anno

- Interventi sul trasporto merci   -     Circa    200.000 t./anno

· Interventi sulle tecnologie

  veicolari e sui nuovi carburanti -    Circa    800.000 t./anno


                  Totali                               Circa  2.000.000 t./anno

1.3.   il trasporto e la distribuzione di energia 

1.3.1
Caratteristiche e sviluppo delle linee elettriche in Toscana

Le linee elettriche si caratterizzano per tre principali funzioni:

1. Trasporto dell’energia dalle centrali di produzione alle stazioni primarie, o fra stazioni primarie, con elettrodotti di norma della potenze massima standardizzata a livello europeo di 380.000 Volt, od anche con linee sul vecchio standard a 220.000 Volt in via di adeguamento alle nuove caratteristiche suddette.

2. Trasporto dell’energia elettrica fra stazioni primarie eseguita di norma con elettrodotti a 132.000 volt 

3. Distribuzione dell’energia elettrica dalle stazioni alle cabine di distribuzione eseguita con elettrodotti a 15.000 Volt. 

4.  Distribuzione alle utenze con linee a 220/380 Volt.

In Toscana le linee elettriche dell’ENEL hanno il seguente sviluppo:

Linee a 380.000 Volt.. . . . . . . Km.1.069 (per terna trifase) 
 ovvero Km. 884 in palificata 

Linee a 220.000 Volt . . . . . . . . Km.   493 (per terna trifase) ovvero Km 438 in palificata

Linee a 132.000 Volt . . . . . . . . Km.2.729 (aeree) più  Km. 25 (interrate)

Linee a 132.000 Volt uso FS . . Km.950 ca. 

Linee a   15.000 Volt . . . . . . . . Km.18.350 (aeree) più Km. 5.935 (interrate)

Linee a bassa tensione 220/380 Volt Km. 36.400 (aeree) più Km.13.800 (interrate)

1.3.2
Il quadro autorizzativo

Premesso che le linee elettriche oltre le 150.000 Volt sono autorizzate dallo Stato e quelle fino a tale limite sono invece autorizzate dalla Regione (Art. 88 del DPR 616/77) la legge che a tutt’oggi regolamenta l’autorizzazione alla costruzione ed all’esercizio delle linee elettriche è il T.U. sulle acque pubbliche e gli impianti elettrici approvato con R.D. 1775/1933, al quale si sono sovrapposte nel tempo ulteriori norme di carattere urbanistico (dalla legge urbanistica 1150/1942 in poi) e di carattere ambientale (dalla legge 1497/1939 sulle tutela delle cose d’interesse paesaggistico e ambientale in poi) che comportano l’ottenimento delle seguenti verifiche, nullaosta o autorizzazioni:

In base all’art.120 del RD 1775/1933: 

1.  Nullaosta delle autorità militari per le zone di interesse militare e per la sicurezza del volo;

2.  Nullaosta del Genio Civile (o del Provveditorato OO.PP. se di competenza statale) per l’attraversamento di corpi idrici ex R.D. 523/1904;

3.  Parere del demanio dello Stato in caso di attraversamento di aree demaniali, fra cui anche i corpi idrici di cui sopra (Ministero delle Finanze). Del Territorio), con determinazione del canone;

4.  Parere del Corpo delle Miniere;

5.  Parere dell’Ufficio Idrocarburi; 

6.  Parere del Comune, della Provincia, dell’ANAS o delle Autostrade S.p.A. per l’attraversamento di viabilità di rispettiva pertinenza;

7.  Parere delle FS per l’attraversamento di impianti ferroviari;

8.  Nullaosta del Ministero delle Comunicazioni per l’interferenza con linee telegrafiche o telefoniche o con ponti radio di telecomunicazione;

9.  parere del Ministero dei Trasporti per l’attraversamento di aree di pertinenza degli aeroporti (fino ad un Km. di distanza)

10.  Nullaosta delle Soprintendenze ai Beni Architettonici per vicinanza a monumenti pubblici;

In base a successive norme di carattere urbanistico e ambientale intervenute nel sistema legislativo e regolamentare di settore, le linee elettriche sono ad oggi assoggettate ai seguenti ulteriori adempimenti:

1.  Nullaosta Soprintendenza Archeologica per vincoli ex L. 1089/39

2.  Nullaosta comunale ai fini della conformità urbanistica degli impianti in rapporto ai vigenti Piani Urbanistici ex L.1150/42 e successive modifiche ed integrazioni e norme regionali delegate;

3.  Nullaosta comunale sotto il profilo del “vincolo paesaggistico” ex legge 1497/39;

4.  Nullaosta della Provincia ai fini del “vincolo idrogeologico” ex legge 3267/1923

5.  Verifica di conformità con i P.T.C. provinciali, con particolare riferimento al “Sistema Regionale delle Aree Protette” ex delibera C.R. 296/88;

6.  Nullaosta di eventuali Enti Parco;

7.  Verifica di compatibilità dell’intervento in rapporto al “rischio idraulico” ex Delib.C.R. 230/84

8.  Consorzi di bonifica  o Comunità Montane ex L.R. sulle bonifiche ex L.R. 83/87

Per quanto attiene la prevenzione sismica ex L.1086/71 e L.64/74 appare opportuno sia sentito il Ministero dei LL.PP. circa la rispondenza dei manufatti agli standard depositati ed approvati ai sensi della legge 339/86 e relative norme tecniche di cui al D.M. 21.03.88.  

Fermo restando che la competenza autorizzativa della Regione Toscana è riferita alle linee ed agli impianti elettrici fico a 150 kV, in tale ambito gli interventi sono autorizzati a norma della L.R.81/94 dal dirigente responsabile della pertinente struttura organizzativa.

In base a quanto di esposto dall’113 del R.D. 1775/33, in caso di urgenza può essere fatto ricorso ad una “autorizzazione provvisoria” per l’inizio della costruzione delle linee elettriche, a condizione che sia intervenuto il consenso (anche provvisorio) dell’autorità alle comunicazioni e dell’autorità militare o di quella riguardante opere pubbliche interessate dall’intervento. A fronte di tale autorizzazione il richiedente deve fornire apposita cauzione (esclusa ad oggi per l’ENEL) ed il formale impegno a demolire le opere nel caso non dovesse intervenire la definitiva autorizzazione.

Nel caso di richiesta di autorizzazione provvisoria, per linee fino a 60 kV, la competenza all’autorizzazione è del responsabile dell’Ufficio del Genio Civile (decreto dirigenziale).

Le autorizzazioni provvisorie relative ad impianti superiori a 60kV e comunque tutte le autorizzazioni definitive sono invece rilasciate dal funzionario responsabile del Dip.to Politiche del Territorio, Area Energia (decreto dirigenziale).

Ultimo ma importante adempimento introdotto dalla normativa nazionale e regionale è il procedimento di V.I.A. al quale sono assoggettate le linee superiori a 100 kV:

· VIA nazionale: linee elettriche aeree esterne con tensione superiore a 150 kV e sviluppo superiore a 15 Km – ex norme integrative al D.P.C.M. 10.08.88 n.377 emanate con il D.P.R. 27.04.92;

· VIA regionale: elettrodotti aerei con tensione superiore a 150 kV e sviluppo compreso fra 3 e 15 Km o con tensione compresa fra 100 e 150 kV e sviluppo superiore a 3 Km – ex L.R. 18.04.95 n.68 e successiva L.R. 03.11.98 n.79.

La verifica di compatibilità ambientale, a norma dell’art.6, 3°comma, della legge 08.07.1986 n.349, costituisce presupposto indispensabile per l’approvazione degli interventi ed ai sensi dell’art.40 della legge 02.02.94. n.146 deve essere unificata ed integrata con gli altri procedimenti autorizzativi.

1.3.2
La riforma del sistema autorizzativo

Tale complesso apparato autorizzativo ha determinato una onerosa attività burocratica a carico degli organismi regionali e statali preposti e della stessa E.N.E.L., per cui si è manifestato e consolidato nel tempo un cospicuo pregresso di pratiche inevase ed una prassi esecutiva poco ortodossa.

La questione, è sta recentemente affrontata in modo deciso dalla Giunta Regionale al fine di risanare il pregresso e ricondurre i procedimenti in un contesto autorizzativo più snello e praticabile, adottando le seguenti strategia:

· In primi è apparso indispensabile un provvedimento legislativo regionale di ridefinizione delle procedure autorizzative di propria competenza, ispirato a principi di snellimento e semplificazione amministrativa accompagnati da una più attenta valutazione degli aspetti ambientali, paesaggistici e di tutela della salute dei cittadini.

· Per altro lato sono state affrontate le più rilevanti problematiche aperte sotto il profilo ambientale e paesaggistico, che riguardavano le linee elettriche ad alta tensione eseguite senza le prescritte autorizzazioni od in difformità da accertate emergenze territoriali o sociali, Tali argomenti sono stati riportati in sede di coordinamento nazionale preso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, dal quale è scaturita una organica proposta risolutiva che ha consentito di avviare a soluzione gran parte delle questioni aperte con E.N.E.L..

· Per quanto attiene l’attività di costruzione di linee elettriche a BT/MT, si è fatto fronte all’emergenza insorta per il blocco delle attività che erano sprovviste di autorizzazione, operato dall’E.N.E.L., con gravi effetti occupazionali con le seguenti iniziative:

a) E’ stata emanata dalla Giunta Regionale una direttiva interpretativa del T.U. del 1933 (delib. N.1395 del 16.11.98) tendente a deregolamentare la costruzione di allacciamenti elettrici a BT per gli utenti finali e sbloccare così una consistente parte di interventi;

b) Su segnalazione dell’E.N.E.L. sono stati individuati i cantieri più importanti ai fini occupazionali, oggetto di interruzione dell’attività, per i quali sono state attivate conferenze dei servizi, che hanno consentito una rapida autorizzazione delle relative opere di elettrificazione.

c) Sono state emanate direttive per l’istituzionalizzazione della “Conferenza dei Servizi” come corrente strumento di snellimento autorizzativo delle linee elettriche nel loro insieme, abolendo alcune sovrapposizioni procedurali e fissando termini di adempimenti istruttori.

1.3.3
Le strategie di pianificazione settoriale

La messa in atto delle suddette misure di carattere operativo è stata attuata nell’ottica del nuovo assetto di competenze previsto dalla proposta di legge regionale sopra richiamata, emanata in attuazione del D.Lgs. 112/99 e della relativa L.R. 88/98, di recepimento, prevedendosi la delega alle Province delle funzioni autorizzative per le linee elettriche inferiori a 100 kv e per tutte quelle fino a 150 Kv di sviluppo fino a 3Km, correlando la competenza regionale a quella dei relativi procedimenti di V.I.A..

La L.R. 11 agosto 1999 n° 51 fissa inoltre alcuni criteri di riferimento per l’impostazione di una strategia programmatica e pianificatoria del settore:

L’art.1 individua gli obbiettivi perseguiti dalla Regione,

a) La compatibilità degli interventi in rapporto alle esigenze di sviluppo sostenibile, con riferimento alle risorse identificate dall’art.2 della L.R. 5/95;

b) La protezione della popolazione dall’esposizione ai campi elettromagnetici;

c) La qualità della progettazione, come meglio definita dal Titolo II della legge medesima;

d) L’armonizzazione del sistema del sistema di distribuzione trasporto dell’energia elettrica con il paesaggio ed il territorio antropizzato e con la pianificazione urbanistica;

e) Lo snellimento delle procedure autorizzative.

L’art.2 fissa criteri di informazione e di partecipazione della Regione sui processi di elettrificazione e di risanamento attuati o programmati dai soggetti operanti nel settore, con specifico riferimento al P.E.R.

L’art.11 stabilisce poi i livelli ed i criteri di pianificazione territoriale della rete e degli impianti per il trasporto dell’energia elettrica, anche per quanto attiene il risanamento della rete esistente. La norma prevede in particolare che sia le Province sia i Comuni, nell’ambito dei relativi strumenti urbanistici, provvedano all’individuazione della rete e degli impianti per il trasporto dell’energia elettrica.

Per quanto sopra il P.E.R. si prefigge il mantenimento e l’aggiornamento di un approfondito quadro conoscitivo sulla situazione del sistema di trasporto dell’energia elettrica e più in generale di tutte le infrastrutture energetiche nell’ambito del territorio regionale, attraverso l’attivazione di un flusso informativo, da parte degli operatori del settore. Sulla base di detto quadro sono sviluppare e trasferire nei diversi strumenti conoscitivi e di pianificazione, criteri, direttive, prescrizioni e vincoli per una coordinata azione di perseguimento degli obbiettivi istituzionali.

1.3.4
Lo scenario prefigurato

Non può essere trascurato che la disponibilità di energia è uno dei principali misuratori 

del livello e prerogative di sviluppo di una nazione, tanto più se il costo di approvvigionamento è basso, si ha un benefico effetto di ricaduta economica per le imprese, che diventano più competitive nel mercato internazionale e per gli usi domestici o personali, che si avvantaggiano di più favorevoli possibilità di benessere. Nella storia dell’umanità, fin dalle sue più lontane origini, il fattore energetico ha sempre costituito il presupposto alla crescita delle comunità ed alla loro espansione culturale, economica e politica. Lo sviluppo tecnologico ha corrisposto all’aspirazione di benessere dell’umanità, particolarmente quella del mondo occidentale, con scoperte ed invenzioni che hanno permesso un sempre maggiore sfruttamento delle risorse naturali (acqua, legno, carbone, petrolio, metano ecc.), e dei fenomeni fisici (elettromagnetismo, fissione nucleare, raggi ultravioletti, fenomeni eolici, fermentazione biologica, ecc.). Certamente le fonti a più alto beneficio di sfruttamento, in relazione al livello di sviluppo scientifico del momento, sono state quelle privilegiate nell’utilizzazione. Ad oggi si può riscontrare che l’energia termomeccanica, per il settore dei trasporti, termolettrica per il settore industriale e la termoidrulica nel settore domestico, sono, di gran lunga, i prevalenti strumenti di utilizzazione energetica, tutti però ricorrenti alla combustione di idrocarburi. Tale circostanza ha determinato un elevato livello di inquinamento dell’ambiente naturale, i cui risultati sono bene evidenziati nei precedenti capitoli. Proprio per il contenimento e l’abbassamento dei livelli di contaminazione dell’ambiente, derivanti dalla diffusa combustione degli idrocarburi, il presente piano ha assunto a riferimento gli standard di abbattimento delle fonti di inquinamento concordati nella conferenza di Kioto del 1995.

La fase del trasporto energetico, non ha di per se importanti implicazioni con il bilancio delle emissioni inquinanti, ma adduce effetti di turbativa su altri fronti dell’ambiente naturale: il paesaggio e le emissioni elettromagnentiche in particolare. Certamente una ottimizzazione del sistema, può comportare una minore dispersione dell’energia trasportata e quindi sostanzialmente un significativo risparmio produttivo. In considerazione che quest’ultimo fenomeno è connesso con la lunghezza delle linee, diventa spesso secondario rispetto ai più significativi aspetti paesaggistici o dei salute pubblica che richiedono invece tracciati con percorsi mirati ad evitare impatti od effetti significativi, indipendentemente dalla lunghezza della linea.

Tenuto conto che il piano, per il proprio livello di pianificazione, può riferirsi soltanto alla identificazione territoriale, delle grandi infrastrutture di trasporto energetico , mentre per le reti di trasporto di livello inferiore o di distribuzione, dovrà limitarsi a fornire criteri guida di localizzazione per gli strumenti di pianificazione provinciale e comunale.

L’azione del P.E.R. è quindi più direttamente rivolta, secondo i suddetti criteri alle seguenti infrastrutture di trasporto energetico:

1. Direttrici e reti di trasporto dell’energia elettrica ad alta tensione (tensione massima d’esercizio 220-380Kv);

2. Dorsali e direttrici di trasporto di gas in condotte ad alta pressione (pressione massima di esercizio superiore a 24 bar);

3. Oleodotti di trasporto di idrocarburi liquidi o combustibile liquefatto, su medie e lunghe distanze;

4. Linee telegrafiche, telefoniche o telematiche di connessione delle reti locali;

5. Impianti a rete per le telecomunicazioni, televisive, radio o di telefonia cellulare, estesi all’ambito regionale o locale.

6. Vapordotti per l’alimentazione di reti di teleriscaladamento o sistemi produttivi.

Secondo quanto già introdotto dagli artt. 13 e 22 del Piano di Indirizzo Territoriale Regionale, occorre tenere conto che le suddette infrastrutture, per il carattere di pubblico interesse dei servizi prestati, rappresentano una duplice esigenza, da un lato quella che sia garantito il loro sviluppo ed il loro esercizio in condizioni di efficienza, con le minori interferenze possibili, di carattere fisico o funzionale, e quindi con adeguati limiti di salvaguardia, d’altro lato tali impianti devono rispettare distanze di sicurezza dagli insediamenti umani od dalle altre infrastrutture, in modo che sia assicurato, oltre il rispetto delle relative norme di legge, anche un contenuto condizionamento al godimento di detti beni.

In definitiva P.E.R. tende alla razionalizzazione dei sistemi di trasporto energetico esistenti ed alla realizzazione di nuovi impianti in un contesto di "Sviluppo Sostenibile", cioè basata su un contenuto consumo delle risorse essenziali così come identificate dall'art.2 della L.R. 16.01.95 n.5. Tale assunto strategico comporta una armonizzazione dei diversi sitemi con il paesaggistico, la geomorfologia territoriale, le aree protette e la tutela della salute pubblica attraverso interventi di risanamento e qualità di progettazione.

1.4 Indirizzi particolari per la programmazione energetica sulle isole

Un particolare riferimento lo meritano le zone insulari della Toscana perché in questi territori alcune problematiche, ed in particolare quelle energetiche, sono più accentuate e necessitano di risposte specifiche.

Alle isole è dedicato un richiamo appropriato anche dal nuovo trattato dell’Unione Europea di Amsterdam e questo non è un caso perché sono evidenti le peculiarità di questi territori come importante è il superamento della marginalità delle zone insulari rispetto alle aree continentali.

Tra le peculiarità delle isole dobbiamo ricordare che innanzitutto si tratta di territori sensibili e fragili dal punto di vista ambientale e non è un caso che anche le isole dell’Arcipelago Toscano facciano parte di un Parco Nazionale.

A livello europeo sulle isole vivono ben 13.000.000 di abitanti; oltre il 40% dei loro territori sono area protetta e questa percentuale sale notevolmente se si escludono le isole maggiori.

Il costo di produzione dell’energia sulle isole, sempre con particolare riferimento alle isole minori, è decisamente superiore (da 4 a 20 volte) per la elevata o totale dipendenza dal rifornimento di combustibili dal continente.

Queste caratteristiche interessano le isole minori periferiche e ultraperiferiche che rappresentano 7 Mld di abitanti e quindi oltre il 50% degli abitanti insulari. In queste isole la dipendenza è totale e pressoché  inesistenti sono reti di rifornimento di combustibili permanenti con il continente. Il rifornimento avviene quindi via mare con aggravio dei costi e dei rischi per l’ambiente.

D’altra parte bisogna rilevare come pressoché tutte le isole siano ricche di elementi ambientali naturali compresi il vento e il sole che sono due delle principali fonti energetiche rinnovabili.

Se consideriamo questa peculiare caratteristica nell’ambito delle politiche dell’Unione Europea di riduzione della emissione di gas effetto serra (- 6,5% entro il 2008 per l’Italia) e di raddoppio della produzione di energia da fonti rinnovabili entro il 2010, vediamo come le isole sono i territori più vocati ad una politica energetica sostenibile verso lo sviluppo delle fonti rinnovabili.

Innanzitutto la più grossa contraddizione è rappresentata per quelle isole che producono energia elettrica da generatori a combustibili fossili, dalla presenza di scaldabagni elettrici che producono acqua calda per uso sanitario ad un costo enormemente superiore rispetto all’attuale costo di mercato dell’acqua calda prodotta da pannelli solari.

Ancora più competitiva appare la produzione di energia dal vento che è oggi ampiamente utilizzata nelle regioni nord europee e che remunera l’investimento in territori continentali dove la presenza di energia eolica (costanza, durata e direzione) sarebbe ampiamente soddisfatta su tutte le isole dell’Arcipelago Toscano.

L’unico limite che può essere rilevato da questo quadro è relativo alla non stoccabilità dell’energia elettrica da fonti rinnovabili se si fa eccezione delle biomasse (vegetali o da CDR).

Purtroppo le nostre isole non hanno potenzialità sufficientemente sfruttabili relativamente al capitolo biomasse di origine vegetale.

La biomassa agricola forestale delle isole dell’arcipelago toscano è infatti insufficiente se non addirittura praticamente assente (come ad esempio a Montecristo).

Non sono presenti nemmeno quantitativi rilevanti di residui delle colture agricole, se si eccettuano piccoli quantitativi di residui della potatura di viti e olivi (Elba, Giglio) o della loro trasformazione (vinacce o sansa).

Fra le altre fonti rinnovabili non risultano presenti risorse endogene di carattere geotermico, né idriche con quantitativi e salti sfruttabili a fini energetici.

Appare quindi evidente che nel caso delle isole dell’Arcipelago lo sfruttamento energetico delle fonti rinnovabili (sole e vento) può essere perseguito soltanto con il supposto di un generatore tradizionale che diventi però integrativo e a supporto della produzione energetica da fonti rinnovabili.

Le azioni in questa direzione che possono essere attivate riguardano quindi la promozione  dei seguenti tipi di impianti:

· generatori eolici

· collettori solari per la produzione di acqua calda

· solare fotovoltaico, soprattutto per necessità isolate e di basso consumo che consentano di evitare la distribuzione attraverso linee elettriche specificamente dedicate

· la realizzazione di questi sistemi, possibilmente integrati fra loro, deve andare contemporaneamente verso il completo superamento degli scaldabagni elettrici, insieme all’uso razionale dell’energia e al risparmio energetico.

Le isole devono essere aree privilegiate, otre che per la presenza di aree protette (art.7 L. 394/919 anche per la loro insularità rispetto alla regione continentale, prevedendo incentivi o agevolazioni particolari aggiuntive.

1.5.   Quadro di sintesi e indirizzi conclusivi

Dagli elementi che emergono dall’esame degli effetti inducibili dalla attuazione degli indirizzi precedentemente esposti e basati sul perseguimento di tutte le potenzialità e le possibilità che il Governo Nazionale, il Governo Regionale e gli Enti Locali possono perseguire per il raggiungimento degli obiettivi fissati a livello mondiale e della U.E. si ha il seguente quadro di sintesi

              

QUADRO DI SINTESI


Risultato energ. MW 
Mtep risparmiati
CO2 evitata            (t./anno)
Investimenti   (miliardi di £ ) 


PRODUZIONE








Centrali T.E:


700
0,621
2.000.000



Cogenerazione


500
0,522
1.300.000
900


Idroelettrico


70      970*
0,05
147.000
380


Eolico


300    2260*
0,144
420.000
540


Solare F.V.


6        285*
0,0003
2.000
70


Solare termico


200.000 mq.
0,008
4.000
140


Biomasse


92      1890*
0,178
644.000
360


Geotermia usi elett.


300    300*
0,7
1.400.000



Geoterm. usi diretti


200 MWt.
0,06
300.000
1.600


C.D. da rifiuti


163
0,271
970.000



RID. CONSUMI






Civile e terziario



0,20
720.000



Trasporti



0,57
2.000.000



TOTALI

3,32
9.907.000



· Obiettivi nazionali dal 2000 al 2010

Analizzando i dati relativi allo scenario di produzione elettrica al 2010 e rapportandolo alla situazione attuale  si ha il seguente quadro d’insieme:


    Produzione 
    attuale
        Scenario
    al 2010


        MW
      %
        MW
         %

Centrali T.E. ENEL


1858
49,6
2558
43,6

Cogenerazione
800
21,4
1300
22,2



Idroelettrico
294
7,8
364
6,2



Eolico
/
/
300
5,1



Solare F.V.
/
/
6
0,1



Biomasse
/
/
92
1,6



Geotermia usi elett.
780
20,8
1080
18,4



C.D.R. da rifiuti
16
0,4
163
2,8



Totali
3748
100
5863
100

Dall’analisi dei dati di sintesi si evince anche che l’attuazione degli indirizzi e delle politiche regionali fin qui indicate produrrebbe una modifica del sistema energetico regionale tale da ottenere un quantitativo di CO2 evitata al 2010 di quasi 10.000.000 t./anno rispetto allo scenario che si verificherebbe senza la previsione e l’attuazione di dette politiche.

Confrontando tale risultato con gli obiettivi prefigurati nella introduzione ( 7.300.000 t./anno per la Toscana– dato allineato con gli impegni assunti in sede mondiale ed europea dallo Stato Italiano ) risulta una capacità di quasi 3.000.000 t./anno superiore agli obiettivi medi.

Gli interventi previsti dal presente piano sul sistema di produzione di energia, sia elettrica che termica contribuiscono al raggiungimento dell’obiettivo ambientale nei valori percentuali di seguito rappresentati:


Contributo  %

Centrali T.E. ENEL
20,2

Cogenerazione
13,1

Idroelettrico
1,5

Eolico
4,2

Solare F.V.
0,02

Solare termico
0,04

Biomasse
6,5

Geotermia usi elettrici
14,1

Geotermia usi diretti
3,24

C.D.R. da rifiuti
9,8

Civile e terziario
7,2

Trasporti
20,2

Si rileva, anche, che si otterrebbe un risparmio di 3,32 milioni di tonnellate equivalenti di petrolio che rappresenta il 28% degli interi consumi regionali.

Come dati parziali e di larga stima può essere, inoltre, evidenziato che l’attuazione degli indirizzi e delle politiche del presente piano indurrebbe nuova occupazione per oltre 20.000 unità lavorative e muoverebbe investimenti per oltre 4.000 miliardi di lire:

1.5.1. Considerazioni sul bilancio elettrico regionale

Negli indirizzi e strumenti formulati per avviare nuove realizzazioni di produzione energetica, sia elettrica che termica, si registra il bilancio positivo già esaminato in emissioni di gas serra se rapportate ad equivalenti produzioni con sistemi tradizionali attualmente  in uso sul nostro territorio.

Ciò comporterebbe nel territorio della Regione Toscana una reale riduzione delle emissioni di CO2 corrispondente ai  quantitativi indicati nei paragrafi precedenti solo se contestualmente venissero dismessi impianti “tradizionali” per pari quantitativi di potenza impegnata.

Quanto sopra può essere considerato valido per le nuove produzioni di energia termica.

Se, invece, ci riferiamo alla produzione di energia elettrica il presente atto di pianificazione non induce gli effetti di riduzione di CO2 se riferito strettamente alla Regione Toscana per le seguenti considerazioni:

1) Gli indirizzi prevedono di sfruttare le risorse  e le opportunità regionali ancora disponibili tramite la realizzazione  di nuove centrali di produzione elettrica da fonti rinnovabili, da combustibili derivati da rifiuti nonché da processi di cogenerazione.

2) Gli indirizzi prevedono, anche, di mantenere il parco delle centrali termoelettriche di elevata potenza attualmente presenti a condizione che vengano eseguiti interventi importanti sul fronte dell’aumento dei rendimenti energetici  e della riduzione delle emissioni

Un effetto del presente piano è rappresentato, quindi, anche da un aumento della produzione elettrica con tecnologie e risorse che producono significativi effetti di riduzione delle emissioni climalteranti in termini relativi.

In termini assoluti il ragionamento da sviluppare è in rapporto ad uno scenario nazionale e mondiale.     Il supero della produzione elettrica rispetto ai fabbisogni consente, infatti, di non effettuare nuove realizzazioni in altre regioni italiane  col raggiungimento dell’obiettivo di perseguire effettivamente il traguardo di riduzione della CO2 determinati nei paragrafi precedenti.

Ciò premesso vuol essere conseguentemente affermato il concetto di credito regionale per il supero di produzione elettrica rispetto ai fabbisogni .

Questo “credito” potrà essere oggetto di confronto fra le Amministrazioni Regionali e le Amministrazioni Statali con il fine di avere un atto di programmazione complessiva di carattere nazionale con il quale presentarsi in sede di Unione Europea per il rispetto del protocollo di Kjoto.    D’altro canto detto “credito” potrà essere preso a riferimento anche nella ripartizione delle risorse che si renderanno disponibili.

2. IL QUADRO DELLE STRATEGIE

Il soddisfacimento degli obiettivi indicati nelle linee di indirizzo deve passare dalla definizione di politiche energetiche collegate agli indirizzi del PRS Regionale:

· fare sistema:

· innovare per uno sviluppo sostenibile

Gli obiettivi di queste politiche devono essere raggiunti attraverso azioni che tengano conto:

· degli ormai consolidati indirizzi normativi per il risparmio energetico;

· delle nuove dinamiche di liberalizzazione del mercato dell’energia;

· delle nuove dinamiche di federalismo locale e le relative competenze assegnate dai dispositivi

   normativi;

· dalle nuove dinamiche di sviluppo sostenibile che si stanno consolidando a livello internazionale elocale;

· dei nuovi metodi di politica concertata;

Con queste indicazioni preliminari il presente piano si pone l’intento di orientare il mercato attraverso:

· Il governo della domanda energetica interna;

· L’orientamento della produzione

· Il coordinamento delle politiche di settore

Intendendo che lo sviluppo si baserà sull’approccio di concertazione, di sistema e di innovazione.

Lineamenti attuativi

Pertanto la Regione, attraverso il PER, fissa i seguenti lineamenti attuativi delle politiche:

(  ruolo Regionale di coordinamento e promozione al fine di orientare il mercato, consumatori e       produttori verso una maggiore sostenibilità economica e ambientale;

(  nuovi meccanismi di mercato ( governo della domanda e orientamento della produzione ) e di architettura finanziaria;

(  orientamento del mercato della produzione con l’assegnazione di sostanziali flussi economici (provenienti da fondi europei e nazionali e regionali) secondo criteri di assegnazione rispondenti alle linee di indirizzo del presente piano;

(  agevolazione prioritaria dell’accesso al credito più che al finanziamento diretto delle opere al fine di operare in regime di efficienza e libera concorrenza;

(  utilizzazione dei tavoli di concertazione per la sottoscrizione di accordi volontari per governare la domanda ed i criteri per assegnare i finanziamenti;

(  garanzia dei soggetti pubblici di certezza normativa e agevolazione al credito;

( azione di coordinamento delle diverse politiche di settore con  gli strumenti attuativi delle politiche energetiche quale strategia fondamentale per il governo del territorio

Strategie

Il perseguimento degli effetti voluti dal presente piano passa attraverso le seguenti strategie:

1) Utilizzo dei nuovi meccanismi di mercato per

· la riorganizzazione della domanda energetica pubblica e/o compartecipata  per la contrattazione con i fornitori di mercato dell’acquisto dei vettori energetici a costo ridotto, privilegiando le fonti rinnovabili;

· la compressione della domanda energetica pubblica e/o compartecipata tramite l’utilizzo delle tecniche di Third Part Financing (TPF)  per ottenere la riduzione delle emissioni inquinanti a costo nullo per gli enti locali;

1) Utilizzo dei meccanismi di ingegneria finanziaria per:

· agevolare l’accesso al credito ( fondo di rotazione, fondo di garanzia, mutui energia, assicurazione energia, ecc. ) per implementare lo sviluppo di un “mercato energia” orientato alla sostenibilità ambientale e economica;

· finanziare la produzione anche attraverso meccanismi indiretti o attraverso tecniche di Project Financing ( PF ) o attraverso accordi di acquisto dei vettori energetici a prezzo concordato, al fine di premiare l’efficienza energetica e gestionale;

1) Utilizzo dei meccanismi di politica concertata per :

· realizzare interventi di riduzione e/o di produzione che si andranno a realizzare sul territorio toscano al fine di garantire sostenibilità ambientale ed economica;

· coordinare ed integrare i processi autorizzativi dello sportello unico, della VIA, della L.R. 5/95, della “Bassanini bis” al fine di garantire certezza nei tempi per quegli impianti per i quali è sottoscrivibile un accordo volontario;

· sviluppare accordi con i soggetti finanziari e bancari al fine di agevolare l’accesso al credito per le imprese e le aziende che vogliono sviluppare interventi sulla base di TPF e PF;

· agevolare il trasferimento tecnologico e gestionale dai centri di ricerca alle imprese al fine di aumentare l’efficienza energetica, l’innovazione e la competitività;

· indirizzare e stimolare soggetti che svolgono attività di ricerca e sviluppo sul territorio regionale;

· indirizzare e stimolare i soggetti ( con particolare riferimento alle compartecipate pubbliche ) che a diverso titolo entrano nel mercato dell’energia al fine di promuovere le ESCO;

3.  GLI STRUMENTI E LE METODOLOGIE PER PORTARE AD EFFETTO LE SCELTE DI PIANIFICAZIONE E PROGRAMMAZIONE

La tipologia del settore su cui intervengono le scelte di pianificazione e di programmazione condiziona la scelta degli strumenti e delle metodologie.

Infatti quando trattasi di progetti e opere di dimensione significativa lo strumento basilare è senz’altro l’accordo volontario in quanto su un tavolo di concertazione istituzionale vengono ricercate le sinergie ottimali ed i consensi istituzionali e non.

Quando, invece, trattasi di  comportamenti generalizzati o di piccoli interventi ad ampia diffusione sul territorio diventa fondamentale la norma che guida il processo nonché le metodologie individuate per l’ottenimento dei risultati previsti.

3.1.
I casi riconducibili a singoli interventi significativi

E’ lo strumento dell’accordo volontario che si applica a tutti gli interventi che, per la loro dimensione, giustificano una specifica procedura di politica concertata che viene di seguito indicata. 

3.1.1.
Gli accordi volontari settoriali

Gli accordi volontari settoriali rappresentano un importante strumento per costruire dei percorsi attuativi di politiche energetiche che coinvolgono non singoli progetti ma interi settori individuabili sia per tipologia logistica sia per ambiti territoriali che contengono una pluralità di iniziative analoghe ed omogenee fra loro o progetti collegati fra loro da finalità energetiche.

Questi accordi sono specifica attività anche degli organi statali; ne è prova l’accordo nazionale settoriale sul teleriscaldamento urbano tramite reti che è stato sottoscritto contestualmente al Patto Nazionale sull’energia e l’ambiente.

Possono essere promossi accordi settoriali a livello regionale con i quali formulare le “regole” generali e le condizioni “contrattuali” che guidino un successivo percorso articolato per singoli progetti.

3.1.2.
Gli accordi volontari territoriali

Questo tipo di accordo rappresenta lo strumento che definisce le condizioni per la realizzazione di singoli progetti e si pone a garanzia della loro attuazione in conformità a quanto espresso dai singoli soggetti interessati sia pubblici che privati.

Assume il ruolo, pertanto, di atto finalizzato a promuovere interventi, acquisire consensi ed intese nonché di elemento indispensabile per l’ammissibilità dei progetti a qualsiasi forma di incentivazione pubblica e/ o ad un regime di procedure semplificate.

Il presente strumento di attuazione delle politiche si propone, inoltre l’obiettivo di acquisire un “parco progetti” che esprima le migliori opportunità di razionalizzazione del sistema energetico in relazione alle risorse territoriali ed alle opportunità presenti nella regione

Per sostanziare questo percorso di politica partecipata si prevede l’attivazione della seguente procedura:

a) presentazione alla Regione, da parte del soggetto promotore dell’iniziativa, del progetto preliminare o definitivo dell’opera che intende realizzare tramite un’istanza di apertura del “tavolo di concertazione” corredata dall’elenco di tutti i soggetti a qualsiasi titolo interessati all’esecuzione dell’intervento.  Tale istanza deve essere  completa del progetto stesso il quale va trasmesso a tutti i soggetti indicati.

b) Invito, da parte della Regione, a tutti i soggetti indicati dal promotore a partecipare al “tavolo di concertazione” che viene contestualmente costituito.

c) Sottoscrizione fra le parti in causa dell’Accordo Volontario Territoriale perfezionato con l’iter dei lavori del “tavolo di concertazione” per la formalizzazione degli effetti di merito consensuale e tecnico – amministrativo che determina ‘inserimento dell’iniziativa nel “parco progetti”

d) Sottoscrizione fra le parti in causa dell’accordo per la formalizzazione degli effetti di merito economico nel caso in cui l’accordo preveda una contribuzione pubblica ed a seguito di specifica selezione caratterizzante le singole fonti di finanziamento.

Lo schema tipo di accordo volontario territoriale viene riportato in allegato  ( ALL.2 b )

I Comuni svolgono le funzioni loro attribuite dall’art. 6 della  L.R. n° 45/97 nel rispetto dell’art. 2, comma 4 lett. e) della medesima legge, su loro specifica richiesta e previo accordo con la Giunta Regionale che definisca le finalità, le modalità e le risorse e in conformità allo schema di bando allegato al presente piano ( allegato 2 a )

3.2.
I casi non riconducibili a singoli interventi significativi

Analizzando i settori di intervento sia sul versante della produzione che dei consumi energetici che compongono il piano di indirizzo si possono evidenziare settori, , per i quali risulta necessario individuare meccanismi di attuazione delle politiche diversi dagli accordi volontari territoriali e settoriali.    Alcuni di questi settori sono di seguito elencati:

· recupero energetico nel settore abitativo e terziario

· recupero energetico tramite l’attuazione di nuove strategie di mobilità urbana

· recupero energetico nel settore produttivo

E’ il caso in cui si presenta la fattispecie di non avere un soggetto economico definito ed individuabile con cui costruire un percorso di realizzazione dei vari interventi ma, invece, una pluralità di utenti con i quali non è prevedibile instaurare un rapporto diretto che promuova e porti ad effetto azioni congruenti con le strategie di pianificazione energetica.

Devono, quindi, essere ricercati:

· soggetti capaci di aggregare un potenziale diffuso di domanda  con cui stabilire percorsi e strategie attuative

· azioni normative e regolamentari che inducano comportamenti idonei al perseguimento dei fini che il presente piano si pone.

3.2.1.
il caso dei soggetti con capacità di aggregazione di interessi diffusi

Rappresenta il caso in cui possano essere individuati soggetti in grado di rappresentare gli interessi di una pluralità di utenti diffusi genericamente sul territorio regionale e che, contestualmente, questi interessi diffusi producano  effetti conformi agli obiettivi del presente piano.

Con  i “soggetti aggreganti” possono essere stipulati accordi volontari da parte delle pubbliche amministrazioni e di eventuali altri soggetti a qualsiasi titolo interessati.

Tali intese dovranno prevedere:

1) Il campo specifico di intervento su cui interagisce l’intesa

2) Il titolo del soggetto aggregante che lo legittima ad assumere la rappresentanza dell’iniziativa

3) Il taglio dimensionale delle opere che l’intesa produce

4) Le caratteristiche tecniche dell’iniziativa

5) Le condizioni economiche che dimostrano la capacità di penetrazione dell’iniziativa 

6) Le metodologie organizzative dell’azione complessiva in rapporto all’utente finale ed alle Amministrazioni che condividono l’azione stessa

7) La definizione delle risorse economiche, anche tramite contribuzione pubblica, che supportano l’iniziativa e loro modalità di gestione.

Tali accordi volontari potranno essere promossi dalle Pubbliche Amministrazioni, dalle Agenzie energetiche e da soggetti privati, anche a partecipazione pubblica, aventi titolo e capacità di aggregazione di interessi diffusi.

Questo strumento per l’attuazione delle politiche si propone di realizzare, oltre agli obiettivi ambientali e di risparmio energetico, anche un processo di crescita di  nuovi settori imprenditoriali e di una loro progressiva specializzazione nonché la creazione di nuove opportunità di lavoro qualificato e di prospettiva. 

A titolo di esempio può essere citata un eventuale accordo volontario con imprese costruttrici e/o di installazione di pannelli solari termici per la produzione di acqua calda per usi sanitari.

In questo caso potrà essere concordata l’erogazione di un servizio agli utenti costituito dall’installazione e manutenzione di pannelli solari termici a titolo gratuito.  Tale servizio verrebbe pagato dall’utente stesso quale fornitura energetica e nel corso degli anni a condizioni competitive con il costo corrispondente all’utilizzo di fonti tradizionali quali l’energia elettrica ed il metano.    A sostegno di questi accordi la parte pubblica  provvederà, anche tramite il ricorso ad istituti bancari, alla istituzione di un fondo di rotazione contribuendo in conto interessi o in conto capitale così come le singole intese determineranno.

Il dettaglio dei contenuti e della forma delle singole intese saranno stabiliti con appositi e successivi atti emanati dalla Giunta Regionale.

3.2.2
Il caso dell’azione normativa e regolamentare

Per la determinazione di “comportamenti energetici” attuativi delle linee di indirizzo del presente piano per i quali non è individuabile un soggetto aggregante interessi plurimi il metodo applicabile è quello normativo e regolamentare.

Le indicazioni energetiche a scala locale sono contenute nel Piano Regolatore Generale,  nel  Piano Energetico Comunale (Comuni con popolazione superiore ai 50.000 abitanti) e nel  Regolamento Edilizio.

Tali strumenti di disciplina per l’attività urbanistico-edilizia del territorio comunale dovranno contenere previsioni e prescrizioni sul risparmio energetico al fine di consentire in maniera agevole i relativi interventi sul parco immobiliare esistente e al tempo stesso prescrivere i sistemi da adottare per i nuovi insediamenti, così come codificato nel cap. 1.

Le incentivazioni per l’ uso razionale dell’energia e quindi per il  risparmio energetico (oltre ai contributi diretti  statali o indiretti come il decremento dell’aliquota IVA di competenza o diretti  regionali)  potranno essere semplicemente costituite  abbattendo in misura percentuale gli oneri di urbanistici di costruzione. 

Fruiranno delle incentivazioni sia  i  nuovi  insediamenti  che gli interventi sull’esistente soggetti ad oneri,  che dimostreranno preventivamente e comunque all’atto dell’autorizzazione comunale il rispetto dei parametri ambientali ed energetici richiesti.. 

3.3.  Linee di indirizzo e di coordinamento per l’esercizio delle funzioni attribuite agli Enti Locali dal D.L. 112/1998

3.3.1. La pianificazione e i programmi di intervento provinciali per la promozione delle fonti rinnovabili e del risparmio energetico

Il presente piano definisce, sulla base degli elementi conoscitivi che lo supportano, le strategie di intervento nei vari settori energetici e per ognuno ne fissa gli obiettivi così come si evince dall’esame del Titolo II punto 1.  Il punto 3 del Titolo II individua gli strumenti per portare ad effetto le strategie energetiche e per raggiungere gli obiettivi prefissati.

Il riferimento attuativo del Piano Energetico Regionale è rappresentato dalle prescrizioni in materia energetica, ove presenti, del Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia e, nel settore del risparmio energetico e dell’uso delle fonti rinnovabili di energia, dei contenuti dei programmi di intervento di cui al D.L. 112/98

La fase attuativa di un atto di pianificazione è rappresentata da un processo  che lo concretizza tramite l’individuazione di:

1) Progetti e relative opere che hanno a riferimento un soggetto realizzatore ben definito e che, per dimensioni, è opportuno utilizzare lo strumento dell’accordo volontario

2)   Progetti e relative opere che hanno a riferimento un soggetto capace di aggregare    

      realizzazioni multiple e diffuse sul territorio e per i quali è stato individuato ancora lo strumento 

      dell’accordo volontario.

3)   Comportamenti progettuali e gestionali indotti da un’attività amministrativa costituita da 

atti normativi e regolamentari.

Questa innovativa procedura per l’attuazione di politiche concertate e partecipate individua le Province quale soggetto che partecipa alla pianificazione attraverso lo strumento urbanistico del Piano Territoriale di Coordinamento e con l’elaborazione di programmi di intervento costruiti anche con la promozione di accordi e intese di maggior interesse territoriale  in riferimento alle risorse ed alle opportunità peculiari dei rispettivi territori.

Avendo a riferimento gli obiettivi e le strategie di pianificazione regionale, alle quali, peraltro, hanno partecipato ed  espresso il loro consenso finale, le Amministrazioni Provinciali dovranno, quindi, elaborare programmi di intervento recependo istanze del territorio o proponendole esse stesse nelle forme e nei metodi individuati dal presente atto.

Detti programmi avranno contenuti peculiari degli interventi stessi e, quindi, di carattere tecnico, localizzativo, strategico ed economico e rappresentano elemento importante per l’attuazione del piano finanziario che verrà costruito in progressione e in relazione alle risorse, di qualsiasi natura e provenienza, che si renderanno disponibili.

3.3.2. Le autorizzazioni alla installazione e all’esercizio degli impianti di produzione di energia.

I procedimenti autorizzativi di competenza provinciale dovranno essere conformi alle linee di indirizzo e di coordinamento contenute nel presente piano.

Per i loro compiti autorizzativi degli impianti di produzione di energia, oltre che per il fondamentale ruolo di programmazione degli interventi, le Province sono un soggetto protagonista delle procedure negoziate e condivise sia che si applichi lo strumento dell’accordo volontario sia  l’atto normativo e regolamentare.

3.4.
Le agenzie energetiche

La Regione, dopo l’esperienza triennale di progetto SAVE cofinanziato dalla U.E., ha costituito con legge regionale la REA s.p.a.

Alla REA s.p.a. possono essere affidati i seguenti compiti:

a)  compiti istruttori in ordine alla pianificazione regionale, ai sensi dell’art. 29 comma 2 della legge regionale 1 dicembre 1998 n° 88, ed alla conformità dei Programmi provinciali e locali per la promozione delle fonti rinnovabili e del risparmio energetico alla pianificazione regionale.

b)  la verifica e certificazione degli standard tecnici definiti, nell’ambito del P.E.R., ai sensi della lett. d) del comma 1 dell’art. 28 della legge regionale 1 dicembre 1998, n.88.

c)  compiti di sportello informativo ai fini dell’orientamento e della informazione agli Enti locali, ai produttori ed ai consumatori, in attuazione del disposto di cui alla lett. b) del comma 4 dell’art. 2 della L. R. 45/97;

d)  lo svolgimento di studi e ricerche finalizzate :

-   alla redazione di progetti energetici di interesse regionale, previsti dall’art. 5 della L.R. 45/97;

-   alla redazione di progetti di investimento ed alle altre iniziative di ricerca, di studio e progettazione di cui al comma 3 dell’rt. 7 della L.R. 45/97;

e)  alle attività di raccolta ed acquisizione dei dati relativi al livello di ottenimento dei risultati attesi ai sensi della lett. d) del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 45/97;

f)  ai compiti di formazione degli operatori pubblici e privati presenti nel settore dell’energia, secondo quanto disposto dalla lett. f) del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 45/97, nel rispetto dei principi contenuti nella L.R. 70/94 in materia di formazione professionale.

Sul territorio toscano sono, inoltre, state costituite quattro agenzie energetiche provinciali ( Livorno, Pisa , Lucca e Firenze ) ed altre sono in corso di costituzione.

Poiché le agenzie possono rappresentare un dinamico strumento per l’attuazione delle politiche contenute nel presente piano si dà l’indirizzo che la Giunta Regionale istituisca un coordinamento fra la Regione stessa, le amministrazioni Provinciali e le Agenzie per individuare i rispettivi ruoli nel processo attuativo degli indirizzi di pianificazione. 

Al coordinamento parteciperà anche una rappresentanza degli Energy manager che operano sia a livello pubblico che privato, quale soggetto di sostanziale importanza nell’attuazione degli indirizzi.

3.5.  Interazione con il Piano di indirizzo territoriale P.I.T.

3.5.1.   Gli strumenti per il governo del territorio

Al fine di assicurare la permanenza e lo sviluppo delle realizzazioni energetiche comprese le reti di trasporto energetico, in un contesto in armonia con il territorio ed il paesaggio e con gli insediamenti ed al fine di garantire una elevata qualità di progettazione degli interventi, la regione, le Province ed i Comuni, nell’ambito delle rispettive competenze di pianificazione e di regolamentazione, si adeguano nel metodo per la formazione e l’aggiornamento dei relativi strumenti di pianificazione ai seguenti criteri:

1. il S.I.T. della Regione, acquisisce ed aggiorna sulla base dei flussi informativi di cui all’art.2 della L.R. 5/95 il quadro del sistema delle grandi infrastrutture di trasporto energetico

      in modo da rendere disponibili le relative informazioni alla pianificazione;

2. i piani regionali, i P.T.C. delle province ed i Piani Strutturali dei Comuni individuano ed evidenziano nei propri quadri conoscitivi i corridoi infrastrutturali interessati dall’attraversamento di direttrici di trasporto energetico;

3. le norme dei suddetti strumenti individuano discipline, alle relative scale di competenza e nell’ambito dei corridoi individuati, per la realizzazione sia delle infrastrutture, sia degli insediamenti in modo che da un lato venga garantita la salvaguardia di riconosciuti valori paesaggistici, idrogeologici o di area protetta, nonché di tutela dall’inquinamento, idrico, atmosferico, acustico ed elettromagnetico, e dall’altro la realizzazione di insediamenti residenziali, produttivi o di pubblico servizio. 

4. i gestori delle infrastrutture energetiche, nella predisposizione di nuovi impianti o di modifica o ristrutturazione di impianti esistenti, garantiscono una qualità di progettazione corrispondente agli standard stabiliti dal presente piano  e dal Titolo II della L.R. 11 agosto 1999 n° 51 nonchè conforme alle altre leggi di settore ed dalle norme urbanistiche ed ambientali degli enti locali interessati;

5. nell’esercizio delle rispettive competenze autorizzative o consultive, le amministrazioni e gli organismi preposti, verificano la congruità degli interventi con i piani e le norme suddette, tenuto conto dell’esigenza di garantire le funzioni di pubblico interesse correlate con l’esercizio degli impianti interessati dall’intervento, con ciò apponendo all’eventuale diniego proposte alternative che consentano la continuità e l’efficacia del servizio.

6. La Regione e gli enti locali, tenuto conto del pubblico interesse connesso alla tempestiva attuazione degli interventi infrastrutturali per il trasporto energetico, perseguono ed attuano la massima integrazione e semplificazione dei procedimenti che concorrono all’approvazione dei progetti.

Corridoi infrastrutturali

Nel caso di impianti fissi per il trasporto di fonti energetiche, a mezzo di conduttori aerei o interrati o di condotte dovranno essere individuati, secondo i sotto indicati criteri, corridoi infrastrutturali, classificati per tipologia di impianti e livello di compatibilità territoriale. 

Direttrici da sviluppare , saranno quei corridoi riferiti alle grandi direttrici esistenti, per le quali appare compatibile il mantenimento o lo sviluppo.    Le Province ed i Comuni dovranno individuare con specifica rilevazione cartografica dei rispettivi strumenti urbanistici. Tali corridoi avranno diverse dimensioni  corrispondenti alla maggiore fascia di rispetto stabilita da norme di legge e riferita a standard ottimali di qualità ambientali identificati da leggi o strumenti di pianificazione dello Stato, della Regione o della Provincia .

Direttrici da ristrutturare, che, come sopra rappresentate, presentano forti elementi di incompatibilità,  per tratti o per l’intero tracciato e che quindi dovranno essere oggetto di ristrutturazione od anche di sostituzione con itinerari alternativi.

Condizioni per l'interramento, la previsione di interramento di linee elettriche ad alta tensione dovrà essere supportata da circostanziate condizioni di incompatibilità con norme di legge vigenti od in caso, da accordi volontari stipulati fra l’Amministrazione interessata ed il gestore dell’impianto, ai quali dovranno concorrere le altre amministrazioni coinvolte per motivi di competenza o di contribuzione economica. 

3.5.2.    Prescrizioni generali sugli interventi nel territorio urbano 

3.5.2.1.  La localizzazione degli interventi edilizi

La localizzazione degli interventi edilizi deve avvenire in coerenza con le finalità dell’art. 5 della legge 5/95, secondo cui le azioni di trasformazione del territorio debbono garantire che nessuna risorsa essenziale possa essere ridotta in modo irreversibile e, a tal fine tali azioni debbono essere valutate in base ad un bilancio complessivo degli effetti sulle risorse. Pertanto debbono tener conto:

· delle caratteristiche del luogo ai fini dell’uso razionale e integrato di energia sia in forma attiva che passiva attraverso i seguenti criteri:

-   conoscenza  delle caratteristiche fisiche dei luoghi, di quelle climatiche, e microclimatiche e   contestuali (densità energetiche, orientamenti,  densità aree  verdi e speci  di piantumazioni

e aree verdi).

-   Standard di illuminazione naturale e condizione solare, tenendo conto delle diverse destinazioni         degli edifici: residenziali, sportivi, scolastici, ospedalieri e sanitari.               

-   Caratteristiche degli interventi:

tenendo inoltre conto di quanto definito dal cap. 1.21 del PERT, relativamente agli interventi sugli edifici per le diverse categorie edilizie, i comuni potranno disciplinare nei propri regolamenti urbanistici ed edilizi particolari norme relativamente a:

· interventi di mitigazione e/o miglioramento del microclima attraverso il miglioramento dell’equipaggiamento ecologico con piantumazione di alberature.

· Accorgimenti tecnici ai fini di ottimizzare l’uso ed il recupero energetico.

3.5.2.2.  Fonti energetiche rinnovabili

Al fine di garantire la produzione di energia da fonti rinnovabili gli strumenti urbanistici comunali nell’ambito delle finalità e nel rispetto dei contenuti del Piano energetico Regionale (Delib. C.R. n°...) dovranno consentire l’incremento di tali fonti energetiche e specificatamente:

1)   per gli impianti idroelettrici favorire le nuove installazioni tenendo conto delle vocazioni dei territori interessati, soprattutto in relazione alle opere strutturali che si renderanno necessarie.     Tali opere  dovranno, comunque garantire:

-  il minor impatto con il paesaggio e con l’ambiente.

-  il rispetto dei valori della portata d’acqua da restituire;

-  nelle aree urbane, il controllo, delle soglie ammissibili di rumore.

2)   per gli interventi relativi all’utilizzo della fonte eolica in Toscana.

Nell’ambito delle finalità del PERT che prevede un importante sviluppo della fonte eolica siano perseguiti percorsi autorizzativi  agevolati per la loro realizzazione nel rispetto delle seguenti prescrizioni di ordine generale:

· sono consentiti impianti nelle aree Protette purché la produzione sia relativa al fabbisogno locale;

· sono da escludersi localizzazioni di impianti in aree classificate a riserva naturale integrale e riserve naturali biogenetiche nelle zone di protezione integrale ai sensi della legge quadro sulle aree Protette n° 394/1991;

· dovranno essere rispettate distanze minime dai centri abitati definite negli strumenti urbanistici (minimo 400 metri);

· le linee elettriche dovranno essere adeguatamente inserite nel territorio con scarso impatto ambientale e paesistico.

3)  per lo sviluppo delle fonti solare termica e solare fotovoltaica.

Per lo sviluppo della utilizzazione dell’energia solare previsto nel PERT dovrà essere agevolata l’installazione di pannello se attuata con le  seguenti prescrizioni di ordine generale:

· Gli impianti solari debbono essere adagiati sulla copertura inclinata degli edifici ricercando il posizionamento dei serbatoi all’interno degli edifici

· Nelle coperture piane devono essere collocati nella posizione meno visibile

· Per gli edifici commerciali, pubblici, sportivi e del terziario deve essere ricercata l’integrazione dei pannelli nella struttura degli edifici stessi

Prescrizioni di ordine generale: gli impianti dovranno essere ubicati tenendo conto della necessità di minimizzare il trasporto di combustibile tale da ridurre la movimentazione su strada.

4) Per lo sviluppo della risorsa geotermica, previsto dal PERT viene data la prescrizione  di ordine generale attinente la  minimizzazione degli effetti prodotti sul paesaggio e di trasformazione territoriale. 

3.5.2.3.  Risparmio energetico settore trasporti - Prescrizioni per i PTC e PS.

Mobilità urbana e extraurbana

Nella definizione dei piani della mobilità extraurbana e urbana i sensi della L.R. 42/98 “Norme per il trasporto pubblico locale” ai fini di perseguire le finalità del PER  per quanto attiene il risparmio energico nel settore trasporti ed anche ai fini di perseguire le finalità della L.R. 63/98 in materia di inquinamento atmosferico, gli strumenti per il governo del territorio dovranno individuare opportune azioni secondo le seguenti finalità.

· Nelle aree urbane e metropolitane andranno adottati provvedimenti atti a ridurre le domande di trasporto attraverso una efficace localizzazione delle funzioni come previsto dall’art. 6 e 16 della L.R. 5 e dalla L.R. 38/98 “Governo del tempo e dello spazio urbano e pianificazione degli orari della città”.  

· Per orientare la razionalizzazione dell’offerta esistente, attraverso il miglioramento della prestazione del trasporto collettivo, andranno adottate misure quali:

· l’aumento della frequenza del servizio con la riprogettazione della rete di trasporto pubblico e la concentrazione dell’offerta sulle linee di “forza”;

· l’aumento della velocità commerciale e la puntualità con l’introduzione di itinerari protetti e l’applicazione di tecnologie telematiche per la gestione delle linee e per la gestione delle priorità alle intersezioni semaforizzate;

· lo sviluppo di un’adeguata informazione all’utente sulla rete dei trasporti pubblici, sui mezzi e itinerari possibili, su tariffe ed orari, in diversi punti dell’area urbana.

 Trasporto merci - scenari ipotizzati nello scenario di progetto.

La proposta contenuta nel Piano energetico è tesa a privilegiare le modalità alternative alla strada, attraverso l’ammodernamento e il potenziamento della rete infrastrutturale delle ferrovie, e promuovendo inoltre criteri di gestione e sistemi di regolazione del traffico ferroviario in grado di garantire una rete interportuale adeguata e dotata delle più avanzate tecnologie per l’organizzazione logistica, con una ripartizione modale secondo i seguenti scenari:

Attuale 1995



   Riferimento 2010



     Progetto 2010

Strada      70,7%


             72%





62,8%

Nave        17,5%



  15%




            19,3%

Ferrovia  11,8%


           12,8%





17,9%

Lo scenario di progetto più favorevole alle ferrovie rispetto alla produzione in base all’andamento attuale è assunto dal PIT come riferimento per le politiche regionali sui trasporti.

Ipotizzando di recuperare efficienza dell’autotrasporto e della ferrovia, attraverso l’introduzione di sistemi logistici integrati, che permettono di ottenere una migliore utilizzazione dei veicoli gommati e dei carri ferroviari, mentre nello scenario di riferimento l’efficienza energetica del trasporto merci rimarrebbe invariata rispetto ad oggi.

3.6.  I programmi di informazione, formazione e riqualificazione:                                                      

L’esigenza di coniugare il risparmio energetico, la riduzione delle emissioni  inquinanti in atmosfera , nel rispetto delle indicazioni contenute nel protocollo approvato nella conferenza di Kyoto, e non da ultimo  l’aspetto relativo alla sicurezza  degli impianti termici  in ambito civile,  trovano un positivo recepimento nel quadro legislativo nazionale;  a riguardo basta ricordare le seguenti fonti normative :

-legge 46/90   “norme per la sicurezza degli impianti” ;

-legge 10/91  “norme per l’attuazione del piano energetico nazionale in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo  delle fonti rinnovabili di energia”;

-DPR  412/93  “ regolamento recante norme per la progettazione, l’installazione, l’esercizio e la manutenzione degli impianti  termici degli edifici ai fini  dei consumi di energia, in attuazione dell’art. 4, comma 4, della legge 10/91”.

In questo contesto , la Giunta Regionale avvii,  così come previsto dalla L.R. 45/97  e dal  decreto  leg.vo  112/98 , art.30,  l’attività  di coordinamento dei compiti  attribuiti agli  Enti locali  per  l’attuazione  del  DPR  412/93,  mediante l’assistenza agli stessi  per quanto riguarda l’informazione e la formazione degli operatori pubblici e privati nel campo della progettazione, installazione, esercizio e controllo degli impianti termici, nonchè per la diffusione  e promozione  di sistemi  innovativi, anche con particolare riferimento all’utilizzo di fonti di energia rinnovabile.

Allo scopo si prevedono corsi di formazione ed informazione permanenti per:

A)- corsi di formazione-aggiornamento per tecnici comunali sulla progettazione degli impianti termici (art. 28 L. 10/91)

B)- corsi  di formazione-aggiornamento per tecnici di Province ,e dei Comuni con popolazione superiore  a 40.000 abitanti, relativi all’installazione , esercizio e manutenzione degli impianti termici, e relativi controlli e verifiche ( art. 11 DPR 412/93 e successive modifiche ed integrazioni.

C)-corsi di formazione-aggiornamento e riqualificazione  per  tecnici , con riferimento all’installazione, esercizio e manutenzione degli impianti termici, e relativi controlli everifiche  (art. 11, DPR 412/93),  i cui beneficiari dovranno essere  nell’ordine:

-giovani  laureati/diplomati iscritti nelle liste  di  disoccupazione;

-laureati/diplomati  in cerca di riqualificazione professionale nel settore;

-lavoratori con esperienza nel settore ed in possesso di titoli  adeguati  (scuole professionali , ecc.)     

Per la copertura finanziaria di tale attività  di formazione ed informazione, la Giunta Regionale provvederà con propri fondi , nonchè con le  risorse comunitarie previste dalle misure del programma operativo della Regione Toscana  relativo al Piano F.S.E.  2000-2006-Obiettivo 3.

Per le finalità di cui sopra verrà istituito un Albo regionale dei tecnici abilitati  alle verifiche ed ai controlli degli impianti termici.

Per le attività di formazione  la Regione Toscana  può  avvalersi delle proprie agenzie energetiche e ambientali.

TITOLO   III   -   PIANO FINANZIARIO

1. DOMANDA DI CONTRIBUZIONE E INCENTIVAZIONE PUBBLICA
Per comporre gli elementi di un piano finanziario di un atto di programmazione energetica quale il PERT occorre procedere, sulla base di ragionamenti estimativi, a determinare la domanda di contribuzione e di incentivazione che risulta assolutamente necessaria per promuovere realizzazioni e comportamenti progettuali e gestionali che producano gli effetti ambientali, sociali, occupazionali e di risparmio energetico prefissati nel piano di indirizzo e che, in assenza di contribuzioni e incentivi, non presentano una redditività sufficiente a determinare un interesse di impresa.

Nei casi in cui lo strumento attuativo è rappresentato dagli accordi volontari “il tavolo di concertazione“ è  la sede in cui devono essere ricercate tutte le condizioni che concorrono a rendere redditivi gli interventi considerati tramite

· l’utilizzo di meccanismi di mercato introdotti anche dalle recenti norme che liberalizzano il mercato delle forniture energetiche

· l’utilizzo di meccanismi di ingegneria finanziaria

· l’utilizzo di sinergie positive che il contesto territoriale in cui gli interventi si collocano è in grado di offrire

· il ricorso a contribuzioni ed incentivazioni pubbliche quando i precedenti strumenti non abbiano raggiunto ancora la redditività d’impresa necessaria a determinare concretamente l’interesse a procedere nelle realizzazioni.

La sottoscrizione finale degli accordi volontari, oltre ad esprimere consenso sulle iniziative e a prefissare percorsi autorizzativi semplificati e celeri, stabilisce anche se e quali percentuali di contribuzioni sono assegnate ai singoli progetti.

Per quanto precedentemente esposto la domanda di contribuzione e di incentivazione sarà conosciuta nel dettaglio per le singole annualità finanziarie tramite gli accordi volontari che costituiscono il “ parco progetti “ definito nel titolo II del presente piano.

Per il perseguimento delle condizioni economiche necessarie alla penetrazione delle politiche energetiche fissate dal presente piano a riguardo di comportamenti progettuali e gestionali finalizzati al risparmio energetico, l’incentivazione dovrà essere ricercata nei comportamenti fiscali tributari e nell’applicazione degli oneri da parte delle pubbliche amministrazioni sia statali e regionali nonché degli Enti Locali.

Allo scopo la  Regione provvederà ad agire da soggetto promotore di iniziative di merito nei confronti del governo per quanto di competenza del medesimo.

Provvederà inoltre a concordare con gli Enti Locali strategie attuative delle linee di indirizzo del presente piano sui temi del risparmio energetico e  ad individuare e a definire quantitativamente con esso le fonti di incentivazione necessarie. 

Nella consapevolezza che la domanda di contribuzione pubblica sarà conosciuta nel dettaglio nelle singole annualità di bilancio 2000 – 2010 è, in questa fase, possibile procedere alla determinazione delle stime sul fabbisogno complessivo.

Dal quadro di sintesi riportato al punto 1.5 si ricava che l’attuazione delle politiche sul sistema toscano di produzione dell’energia definite dal presente piano determina nel decennio considerato investimenti in opere strutturali per circa 4000 miliardi senza considerare gli investimenti sulle centrali attualmente di proprietà ENEL e gli interventi sul settore dei rifiuti.

Ciò premesso può essere fatta la valutazione che dopo la ricerca di tutte le condizioni di mercato, di ingegneria finanziaria  e di sinergie territoriali e logistiche positive si possa prevedere una necessità di contribuzione media del 10%.

Ne deriva una domanda di contribuzione complessiva di oltre 400 miliardi che suddivisa virtualmente in dieci annualità ad uguale impegno determina una necessità annua di oltre 40 miliardi.

Per la parte relativa agli interventi per la riduzione e razionalizzazione dei consumi previsti dal presente atto di pianificazione non sono stati determinati i fabbisogni di contribuzione pubblica in quanto tali considerazioni sono contenute negli specifici piani di settore i quali hanno al loro interno le tematiche energetiche del presente piano.

D’altra parte detti piani di settore dispongono di risorse proprie e quindi formulano specifici piani finanziari.

Gli effetti energetici prodotti dai piani e programmi di settore saranno monitorati e verificati con il sistema definito al Titolo IV del presente piano.

2.  L’OFFERTA  DI CONTRIBUZIONE ED INCENTIVAZIONE PUBBLICA

L’offerta di contribuzione ed incentivazione pubblica in tema di risparmio energetico, di sviluppo di nuove tecnologie, di ottimizzazione del sistema energetico e sviluppo delle fonti rinnovabili rappresenta un tema in continua evoluzione e molto dibattuto sia tra le varie istituzioni pubbliche e private dell’unione europea che all’interno dei singoli stati e comunità locali.

 In linea generale le fonti di finanziamento in tema di energia possono essere ricollegate a tre filoni principali a cui si  può aggiungere un regime di riduzione degli oneri fiscali. Le fonti  di finanziamento che rappresentano l’offerta pubblica di contribuzione sono:

1. PROGRAMMI COMUNITARI

2. FONDI NAZIONALI

3. FONDI REGIONALI

PROGRAMMI COMUNITARI

La politica dell’unione europea è quella di dare risposte concrete in un’ottica di insieme alle sfide che si pongono per i paesi membri in un contesto mondiale, dalla competizione economica internazionale alla sicurezza dell’approvvigionamento energetico passando attraverso la protezione dell’ambiente e garantendo uno sviluppo sostenibile.

Le azioni e gli incentivi dell’unione europea in tema di energia e di sostegno dei progetti di natura energetica si avvalgono dei fondi strutturali, particolarmente  del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (Fesr) e del Fondo Europeo di Orientamento e Garanzia Agricola (Feoga). Vi sono poi  altre  iniziative comunitarie su obiettivi specifici quali l’Altener, per la commercializzazione delle fonti energetiche rinnovabili; Save, per la promozione dell’efficienza energetica; Synergy, per la cooperazione internazionale nei paesi terzi.

L’unione europea ha recentemente approvato il V Programma Quadro di ricerca , di sviluppo tecnologico e di dimostrazione in materia di “energia, ambiente e sviluppo sostenibile (1998-2002)”, con una impostazione orientata  al problem solving  ed obiettivi concreti di breve e medio-lungo periodo. Grossa novità rispetto al passato è rappresentata dalla semplificazione delle procedure amministrative, dalla definizione di nuovi criteri di valutazione e soprattutto dalla pianificazione annuale dei bandi.

Nel rispetto degli orientamenti e degli obiettivi dell’intervento comunitario la regione, nella predisposizione e programmazione dei fondi strutturali  2000-2006, prevede una misura di “Ottimizzazione del sistema energetico e sviluppo delle fonti rinnovabili” con finalità quali la riduzione delle emissioni dei gas serra, l’aumento dell’efficienza del settore elettrico, la sicurezza, diversificazione ed economia degli approvvigionamenti, l’incremento della produzione di energia da fonti rinnovabili nonché la diminuzione dei consumi energetici. Tale misura prevede l’ammissione a finanziamento di progetti inerenti le centrali di produzione di energia da fonti rinnovabili ed in particolare, centrali idroelettriche di piccola-media potenza (fino a 10MW), parchi eolici, parchi solari, centrali di produzione sia elettrica che termica alimentate da biomasse e da combustibili di cui al D.M 5/2/98. Sono inoltre ammessi a finanziamento progetti di teleriscaldamento urbano, di cogenerazione per utenze civili e miste, nuovi insediamenti o espansioni di attività che utlizzano fluidi geotermici a bassa entalpia  e più in generale progetti che ottimizzino i consumi energetici.

 Il sistema di incentivazione finanziaria in oggetto è legato al rispetto ed al raggiungimento degli effetti ambientali previsti dal presente piano regionale, allo sviluppo economico-sociale delle aree interessate dagli interventi nonché ad effetti occupazionali di tipo strutturale.

 L’accesso ai finanziamenti per i soggetti pubblici e privati è subordinato alla stipula degli accordi volontari territoriali e l’importo di compartecipazione pubblica non potrà superare quanto stabilito dall’Unione Europea ovvero di norma il 50% delle spese eleggibili.

FONDI NAZIONALI

Lo stato centrale in attuazione di quanto disposto all’Art.8 comma 1 della legge 23 dicembre 1998, n.488 prevede di concorrere a partire dall’anno 2000, al finanziamento delle spese di investimento sostenute nell’anno precedente per la riduzione delle emissioni e l’aumento dell’efficienza energetica degli impianti di combustione per la produzione di energia elettrica nonché a misure compensative di settore con incentivi per la riduzione delle emissioni inquinanti, per l’efficienza energetica e le fonti rinnovabili oltre che per la gestione delle reti di teleriscaldamento.

Al fine di concorrere a quanto sopra tramite le aliquote delle accise sugli oli minerali (carbon-tax) e secondo gli indirizzi della Delibera Cipe 19 Novembre 1998 lo Stato centrale destina  a partire dall’anno 2000 un importo stimato pari a 300 miliardi annui secondo le modalità ed i criteri di cui al previsto Regolamento.

Con il Decreto Legislativo 16 Marzo 1999, n.79 “Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno dell’energia elettrica”, viene ribadita l’importanza della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili  e si prevede,all’Art.11, di promuovere l’uso delle diverse tipologie delle stesse e di destinare alle Regioni e Provincie Autonome risorse per incentivarne l’utilizzo anche attraverso il coinvolgimento delle comunità locali nelle iniziative.

Il Decreto Legislativo 30 Aprile 1998, n.173 prevede , all’Art.1, un regime di aiuti a favore delle aziende agricole e di trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli per favorire il contenimento dei costi di produzione energetici e l’incentivazione dell’utilizzo a fini energetici delle produzioni agricole escluso i rifiuti. 

Il previsto Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri  ad oggetto “Trasferimento alle Regioni di beni e risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative in materia di incentivi alle imprese per lo sviluppo economico e le attività produttive”, prevede a partire dall’anno 2000 il trasferimento di risorse per gli interventi di cui agli Artt.12 e 14 della L.n.10/91 “Norme per l’attuazione del piano energetico nazionale. Incentivi per l’uso razionale dell’energia e di fonti rinnovabili”. 

Tali contributi in conto capitale sono destinati  sia alla realizzazione di progetti dimostrativi finalizzati all’uso razionale dell’energia e delle fonti rinnovabili  che ad iniziative di riattivazione e costruzione di nuovi impianti idroelettrici. 

FONDI REGIONALI

La Regione all’interno del piano regionale di sviluppo, all’interno della strategia ambientale, prevede il perseguimento di politiche energetiche volte al contenimento delle emissioni ed alla tutela e salvaguardia delle risorse naturali anche tramite lo sviluppo di fonti energetiche rinnovabili. 

Le scelte e gli obiettivi del piano regionale di sviluppo vengono tradotti in scelte di bilancio relative al settore “Energia” in linea anche con le disposizioni del Decreto Legislativo n.112/98, il quale prevede, tra l’altro,all’Art.30, che le regioni a statuto ordinario destinino almeno la quota dell’1% delle disponibilità conseguite annualmente ai sensi dell’Art.3, comma 12 della L.549/95 (accisa sulla benzina) per le finalità di cui alla L.10/91. 

Tali risorse, se riferite all’impegno minimo,  sono stimate in 4,5 miliardi annui e saranno finalizzate ad incentivi in conto capitale e/o interessi, secondo le finalità e gli indirizzi del presente piano regionale, per la realizzazione di interventi che non possono accedere a vario titolo nei programmi comunitari o nei fondi nazionali. 

4.   I CRITERI PER LA SELEZIONE DEI PROGETTI E DELLE INIZIATIVE

Come precedentemente stabilito la condizione preliminare per l’ammissibilità a qualsiasi forma di contribuzione ed incentivazione è la sottoscrizione dell’accordo volontario che ne stabilisce le condizioni economiche, tecniche, autorizzative e temporali.

Altra condizione necessaria all’ammissibilità è la garanzia che siano presentati impegni giuridicamente vincolanti alla realizzazione degli interventi tali da consentire all’Amministrazione di assumere gli specifici impegni di spesa nell’esercizio finanziario nel quale sia stato attribuito il finanziamento.

La selezione è effettuata sui progetti che hanno le caratteristiche sopra definite in occasione delle disponibilità di risorse comunitarie, nazionali e regionali che via via si presenteranno e le ralative graduatorie saranno effettuate.

1) privilegiando interventi inerenti fonti rinnovabili di energia 

2) privilegiando interventi che consentono effetti ambientali aggiunti riguardanti la salvaguardia complessiva dell’ambiente e delle sue risorse naturali e paesaggistiche

3) privilegiando interventi che determinano il miglior risultato energetico complessivo

4) privilegiando interventi che determinano il maggior risparmio di tep

5) privilegiando interventi che determinano  la maggiore quantità di CO2 evitata

6) privilegiando interventi che determinano la maggiore ricaduta occupazionale, sia strutturale che temporanea

7) privilegiando il maggior rapporto fra gli effetti ambientali ottenuti e i  contributi necessari alla realizzazione degli interventi.

TITOLO   IV    DISCIPLINARE DI ATTUAZIONE

1.  IL PROGRAMMA TEMPORALE E DI PREVISIONE

Nel Titolo III del presente atto di pianificazione sono stati definiti gli indirizzi che dovranno guidare un processo di razionalizzazione del sistema energetico nonché di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia fino all’ottenimento degli effetti voluti.

Tali effetti sono stati quantificati nel dettaglio dei singoli settori di intervento e, anche, in termini complessivi.

Senza produrre ripetizioni con quanto già riportato è utile, però, evidenziare in questo capitolo che tali effetti dovranno essere contabilizzati a consuntivo nell’anno 2010, quale data di riferimento degli obiettivi ambientali fissati per il contenimento dei cambiamenti meteoclimatici.

Poiché il percorso di attuazione degli indirizzi di piano è guidato anche dalle politiche finanziarie che le Pubbliche Amministrazioni metteranno in campo nel decennio considerato e poiché si prevede che tali risorse saranno mediamente distribuite nelle singole annualità di bilancio può essere assunto che i risultati siano orientativamente ottenuti in progressione equivalente per ognuno dei dieci anni o, più correttamente, nei primi sei anni.

Nel 2006, infatti, verranno a mancare le risorse comunitarie dei fondi strutturali e, pertanto, viene stabilito che, comunque, a tale data venga effettuata una verifica a consuntivo.

Si prevede, quindi, che i primi sei anni producano risultati orientativamente equivalenti e che al 2006 dovrà essere effettuata una riprogrammazione finanziaria in relazione ai risultati ottenuti ed alle opportunità e risorse che, a tale data, si renderanno disponibili.

Qualora le risorse utilizzabili, nonostante l’attivazione di tutte le opportunità elencate nel Titolo III per la ricerca delle condizioni che minimizzino la necessità di contribuzione pubblica, si dimostrassero insufficienti  dovrà essere preso a riferimento l’obiettivo definito nell’introduzione per il rispetto degli impegni ambientali.

Dovrà, comunque, permanere il traguardo rappresentato dalla capacità di utilizzare tutte le opportunità e le risorse regionali ed a cui tendere con la riprogrammazione finanziaria e strategica prevista al 2006.

2.
IL MONITORAGGIO E LA VERIFICA DEI RISULTAT ATTESI
Come già accennato nell’introduzione, il monitoraggio dello stato di attuazione delle politiche energetiche definite dal presente piano è parte sostanziale del piano stesso in quanto consente:

1) di verificare in progressione l’incisività delle scelte fatte e la bontà delle medesime

2) di modificare, anche attraverso i risultati sperimentali ottenuti con l‘applicazione delle scelte del presente piano, le decisioni pianificatorie sia negli indirizzi che negli strumenti.

3) Di contabilizzare i risultati anche al fine di rendicontare agli Enti di Stato ed all’Unione Europea. 

2.1.
Gli indicatori ed i parametri di verifica

Gli indicatori da assumere sono senz’altro quelli presi per caratterizzare gli effetti indotti dagli indirizzi dati per i vari settori e, quindi:

1) Parametro energetico caratterizzante l’intervento ( Mw, Gcal, ecc. )

2) Tonnellate equivalenti di petrolio risparmiate 

3) CO2 ridotta o evitata

4) Investimenti indotti dagli interventi ed eventuale percentuale di contribuzione pubblica impegnata.

5) Occupazione risultante dall’attuazione degli interventi.

2.2.  L’organizzazione

Considerato l’impianto che accompagna  e guida il processo di attuazione delle politiche energetiche il monitoraggio dei parametri prima indicati e, quindi, la verifica dei risultati può essere fatta con il seguente sistema organizzativo, a secondo del caso considerato:

1) Interventi significativi per i quali sono stati sottoscritti accordi volontari territoriali:

 In questi casi gli indicatori e i risultati attesi sono contenuti nell’accordo stesso e si dovrà procedere alla loro verifica al completamento dell’intervento.

2)  Interventi diffusi per i quali sono stati sottoscritti accordi volontari con soggetti in grado di aggregare molteplici realizzazioni

Anche in questo caso si presentano le opportunità previste per quello precedente con la diversità che ad ogni “soggetto aggregante” corrispondono interventi plurimi.

3)   Interventi diffusi per i quali non è individuabile un soggetto con capacità di aggregazione

Devono essere monitorati i comportamenti progettuali e gestionali indotti da provvedimenti normativi e regolamentari.  Il monitoraggio dei risultati, in relazione ai parametri e agli indicatori prefissati nei provvedimenti a cui essi si riferiscono, risulta di più difficile esecuzione e potrà essere effettuato tramite osservatori a dimensione comunale.  

2.3
 I soggetti competenti

Negli accordi volontari  è definito il soggetto che segue l’andamento della realizzazione degli interventi e verifica i parametri considerati nel corso della gestione.

I comportamenti progettuali e gestionali invece sono monitorati da specifici uffici comunali  o, in via privilegiata, da Agenzie energetiche comunali  quando costituite.

Le Province o, in via privilegiata, le Agenzie energetiche provinciali quando costituite rappresentano il soggetto recettore di tutte le informazioni che compongono il monitoraggio.

Tali informazioni dovranno essere elaborate e trasmesse annualmente alla Regione secondo uno schema che sarà adottato dalla Giunta Regionale.

La Giunta Regionale rielaborerà i risultati su scala regionale e trasmetterà  il monitoraggio annuale agli Enti Locali ed agli organi Statali e Comunitari, provvedendo, qualora ne venga ravvisata l’opportunità, ad introdurre modifiche all’atto di pianificazione energetica in vigore con l'obiettivo di ottimizzarne l'incisività e l'efficacia. 

ALLEGAT O  1   

SCHEMA DI PATTO REGIONALE PER L’ENERGIA E

L’AMBIENTE

PREMESSO che
-  il Protocollo di Kyoto del 1997 prevede l’impegno di tutti i paesi industrializzati a ridurre le emissioni di gas di serra, entro il 2012, del 5,3 % rispetto ai valori del 1990;

- la Comunicazione della Commissione Europea Com (98) 553 ha individuato le linee di sviluppo delle politiche e delle misure europee per l’attuazione del Protocollo di Kyoto;

 - la decisione del Consiglio dei Ministri dell’Ambiente dell’Unione Europea del 17.06.1998 che impegna l’Italia alla riduzione delle proprie emissioni di CO2 ed equivalenti nella misura del 6,5% rispetto ai livelli del 1990 nel quadro degli impegni comunitari di riduzione complessiva delle emissioni a livello europeo di CO2 ed equivalenti nella misura dell’8% rispetto ai livelli 1990;

- la delibera del Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica n. 137/98 stabilisce le linee guida per le politiche e le misura nazionali di riduzione delle emissioni di gas serra;

· il Decreto Ministeriale n.112/98 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi  dello Stato alle Regioni ed agli Enti Locali

- il 26.11.1998 le rappresentanze delle istituzioni centrali e periferiche, delle forze sociali ed economiche, degli ambientalisti e dei consumatori, hanno sottoscritto un Patto Nazionale per l’Energia e l’Ambiente;

- il Decreto Legislativo n. 24 del 19.02.1999 “Attuazione della direttiva 96/92/CE concernente norme comuni per il mercato interno dell’energia elettrica” ha introdotto un regime progressivo di privatizzazione;  

PREMESSO  che

- ai sensi della L.R. 27 Giugno 1997 n. 45 la Giunta Regionale, con deliberazione n. ..... del .... , ha approvato il P.E.R.  recependo anche l’indirizzo determinato dal Protocollo di Kyoto e le successive determinazioni dell’U.E. nonché inserendo le politiche energetiche nel più vasto contesto di uno sviluppo sostenibile del territorio;

-   il P.E.R. è composto da:

TITOLO  I  -     Quadro conoscitivo composto da :

1. Le metodologie

2. Le strutture

3. I consumi energetici regionali

4. Il bilancio regionale delle emissioni inquinanti

TITOLO II  -     Piano di indirizzo costituito da : 

1. le scelte di pianificazione e programmazione 

2. il quadro delle strategie

3. gli strumenti e le metodologie per portare ad effetto le scelte di pianificazione e programmazione 

4. il monitoraggio e la verifica dei risultati attesi 

TITOLO III  - il Piano Finanziario costituito da: 

1. la domanda di contribuzione e incentivazione pubblica

2. l’offerta di contribuzione e incentivazione pubblica

3. i criteri per la selezione dei progetti e delle iniziative

Le rappresentanze delle Istituzioni, delle forze economiche e sociali, dell’associazionismo ambientalista e dei consumatori, di seguito riportate:

· Regione Toscana
· Unione Comuni Toscani
· Amm.ne Prov.le di Firenze
· Amm.ne Prov.le di Arezzo
· Amm.ne Prov.le di Grosseto
· Amm.ne Prov.le di Livorno
· Amm.ne Prov.le di Lucca
· Amm.ne Prov.le di Massa Carrara
· Amm.ne Prov.le di Pisa
· Amm.ne Prov.le di Pistoia
· Amm.ne Prov.le di Prato
· Amm.ne Prov.le di Siena
· C.G.I.L.
· U.I.L.
· C.I.S.L.
· C.I.S.A.L.
· Confederazione autonoma sindacati artigiani
· Confindustria Toscana
· Confederazione Toscana Piccola e Media Impresa (Confapi)
· Confcommercio Toscana - Unione regionale commercio turismo e servizi
· Confercenti Toscana
· Confcooperative - Unione regionale toscana
· Lega regionale toscana cooperative e mutue
· Confederazione servizi Cispel
· Confederazione regionale artigianato e piccole imprese (CNA)
· Federazione regionale artigianato toscano (FRAT)
· Federazione regionale agricoltori toscani
· Federazione regionale coltivatori diretti
· Federazione regionale della Confederazione italiana agricoltori
· Unione Regionale Cooperative agricole toscane
· Coordinamento Regionale dei Produttori Biologici
· Associazione tra le Casse di Risparmio Italiane
· Associazione Bancaria Italiana (ABI)
· FIDI Toscana
· Legambiente
· Amici della Terra
· Fondo Nazionale per la Natura
· ENEL

· ENI

· ARPAT

· UNCEM Delegazione Reg.le Toscana

· UNAPACE

· ARPAT

· CNR – IIRG di Pisa

CONDIVIDONO, SOTTOSCRIVONO E SI IMPEGNANO A DARE ATTUAZIONE AL PATTO REGIONALE PER L’ENERGIA E L’AMBIENTE PER COME DI SEGUITO DEFINITO:

1. GLI INDIRIZZI

Il Piano energetico regionale approvato dalla Regione con deliberazione n….del…..assume decisioni programmatiche che tengono conto delle opportunità che la Toscana offre sul fronte della produzione energetica e su quello della riduzione dei consumi.

Si prefigge, inoltre, la ricerca di uno sviluppo che contenga e, anzi, riduca gli effetti di tale sviluppo sull’ambiente, che riduca la dipendenza energetica dall’estero, che privilegi le fonti rinnovabili di energia, che sviluppi attività di impresa e che produca occupazione.

Il sistema di indirizzi coerente con la pianificazione energetica regionale è così definito:

· mantenimento delle attuali centrali termoelettriche e loro adeguamento a riferimenti ambientali in linea con le ultime normative, con le più avanzate tecnologie e con i più recenti orientamenti della U.E.

· ulteriore sviluppo degli impianti cogenerativi con uso del calore recuperato ai fini tecnologici e/o per riscaldamento o raffreddamento

· realizzazione di nuovi impianti idroelettrici ancora possibili, installazione di miniidraulica e ripotenziamento degli impianti esistenti

· forte sviluppo di impianti eolici per la produzione di energia elettrica utilizzando le aree con caratteristiche idonee rispetto ai parametri tecnici e ambientali

· regolamentazione del trasporto e distribuzione di energia sulla base della riforma del sistema autorizzativo

· la diffusione del “ solare fotovoltaico” nelle utenze vocate ( utenze isolate , piccole isole, abitazioni monofamiliari )

· forte sviluppo del  “solare termico “ in particolare nelle utenze vocate ( strutture ospedaliere, strutture sportive, strutture scolastiche, strutture turistiche, abitazioni monofamiliari …)

· massimo sviluppo della produzione energetica da biomasse sia elettrica che termica in stretta correlazione con le capacità territoriali di produzione e/o di reperimento delle biomasse stesse

· adeguamento delle centrali geotermoelettriche esistenti al massimo rendimento e l’installazione di nuove centrali in relazione alla risorsa geotermica ed alla “ sostenibilità” degli interventi

· massimo sfruttamento delle risorse geotermiche non utilizzate o utilizzabili a fini elettrici già disponibili e potenzialmente estraibili per l’uso diretto del calore in impianti produttivi o per teleriscaldamento

· utilizzo del combustibile derivato dai rifiuti per la produzione di energia sia elettrica che termica

· riduzione e razionalizzazione dei consumi negli insediamenti abitativi e nel terziario con interventi sul tessuto urbano, sugli edifici, sugli impianti di riscaldamento e raffrescamento, sull’illuminazione e apparecchiature elettriche, sul ciclo dell’acqua,

· razionalizzazione dei consumi nel settore produttivo promuovendo l’anagrafe delle imprese, le certificazioni  EMAS o ISO 14001 degli impianti industriali

· riduzione e razionalizzazione dei consumi nel settore dei trasporti  intervenendo nelle arre urbane e metropolitane sulla gestione della domanda e la razionalizzazione dell'offerta, intervenendo sul trasporto merci di media e lunga percorrenza nonché sulle tecnologie veicolari e sui nuovi carburanti.  

1. Gli obiettivi

Gli indirizzi e le politiche definite al precedente punto 1 è previsto che indurranno effetti tali da consentire il perseguimento dei seguenti obiettivi:

· 10 milioni di tonnellate annue di anidride carbonica evitate al 2010.

Dal confronto con la quota di circa 6 milioni di tonnellate /anno attribuibile alla Toscana per il raggiungimento degli obiettivi nazionali ( 6,5 % di riduzione al 1990 ) l’obiettivo regionale risulta  superare di 4 milioni di tonnellate annue al 2010

-    risparmio annuo al 2010 di oltre 3 milioni di tonnellate equivalenti di petrolio.

     Tale dato rappresenta il 28% degli interi consumi regionali

· incremento della produzione elettrica regionale di circa 1600 Mwe al 2010 dei   quali oltre 1000 Mwe da fonti rinnovabili

Considerando anche l’aumento di potenza attendibile dall’applicazione degli indirizzi sulle centrali ENEL esistenti , si raggiunge un incremento della produzione elettrica toscana del 7% che rappresenta complessivamente un esubero regionale al 2010 di produzione elettrica di oltre il 12% rispetto ai consumi

· la promozione di investimenti per la realizzazione degli interventi per 4000   miliardi di lire nel decennio 2000-2010  

· la creazione  di 20.000 nuovi posti di lavoro nel decennio 2000-2010

3. Le azioni

Per il perseguimento degli obiettivi le parti firmatarie del presente patto condividono e  si impegnano ad operare secondo azioni che tengono conto:

· degli ormai consolidati indirizzi normativi per la razionalizzazione del risparmio energetico

· delle nuove dinamiche di liberalizzazione del mercato dell’energia

· delle nuove dinamiche di federalismo locale

· delle nuove dinamiche di sviluppo sostenibile che si stanno consolidando a livello internazionale e locale

· dei nuovi metodi di politica concertata

· dei nuovi meccanismi di mercato

· dei meccanismi di ingegneria finanziaria

4.  Gli strumenti attuativi

Le parti firmatarie del presente patto condividono e si impegnano ad utilizzare gli strumenti e le metodologie definite nel PER per portare ad effetto le scelte di pianificazione e programmazione e che sono di seguito riportate:

· gli accordi volontari settoriali quale percorso per attuare politiche energetiche che coinvolgono non singoli progetti, ma interi settori individuabili sia per tipologia logistica sia per ambiti territoriali

· gli accordi volontari territoriali che rappresentano un efficace strumento per la ricerca dei consensi istituzionali e per delineare percorsi autorizzativi semplificati per definire le condizioni tecniche ed economiche per la realizzazione dei progetti. Gli accordi costituiscono inoltre un elemento preliminare di garanzia della loro attuazione sia per la parte pubblica che per il soggetto economico proponente.

Lo strumento dell’accordo volontario territoriale è utilizzato sia per i casi riconducibili a singoli interventi significativi sia per i casi in cui sono individuabili soggetti con capacità di aggregazione di una pluralità di progetti di dimensione non significativa

· l’azione normativa e regolamentare di incentivazione a cura della Regione, degli Enti   Locali e dei soggetti preposti alle forniture energetiche per determinare comportamenti progettuali e gestionali conformi agli indirizzi di razionalizzazione del sistema energetico Toscano

5.  LE RISORSE FINANZIARIE

5.1 I soggetti economici firmatari del presente patto si impegnano a ricercare, per la  realizzazione di progetti energetici tutte le seguenti condizioni che concorrono al raggiungimento  della loro redditività: 

· l’utilizzo di meccanismi di mercato introdotti anche dalle recenti norme che liberalizzano il mercato delle forniture energetiche

· l’utilizzo di meccanismi di ingegneria finanziaria

· la ricerca ed il perseguimento che il contesto territoriale in cui gli interventi si collocano è in grado di offrire. 

5.2
La Regione e gli Enti Locali si impegnano a ricercare nel proprio bilancio e nei fondi dell’U.E. e dello Stato a loro attribuiti  risorse per le contribuzioni e le incentivazioni pubbliche nei limiti della disponibilità e per la quota parte che, dopo la ricerca delle condizioni di cui al precedente punto 5.1 da parte del soggetto economico , ancora necessitano per raggiungere la redditività d’impresa che determini concretamente l’interesse a procedere nelle realizzazioni.

5.3
La Regione,  gli Enti Locali e i soggetti preposti alle forniture energetiche si impegnano ad  applicare incentivazioni su tasse, tariffe e oneri di propria competenza per la diffusione di comportamenti progettuali e gestionali che determinino riduzione e razionalizzazione dei consumi energetici. 

6.  GLI IMPEGNI

6.1  Al Patto regionale possono e potranno aderire unilateralmente, con propri programmi coerenti con gli indirizzi, gli obiettivi e le azioni, altri soggetti non previsti tra le rappresentanze firmatarie.

6.2  Le parti concordano nel riconoscere nella Regione Toscana l’autorità garante della attuazione del patto regionale per l’energia e l’ambiente.

6.3    Alla Regione è affidata la responsabilità di svolgere un’azione di monitoraggio e di accompagnamento dell’attuazione del Patto in particolare per quanto attiene alla sua traduzione in accordi volontari settoriali e territoriali

6.4
Le parti, oltre a quanto stabilito nei punti  3), 4) e 5) si impegnano a partecipare ai tavoli di concertazione promossi dalla Regione  quale autorità garante dell’attuazione del patto.

6.5     Le parti si impegnano a fornire le informazioni necessarie per il monitoraggio e la verifica dei risultati attesi.

ALLEGATO 2 a

 SCHEMA DI BANDO PER L’EROGAZIONE DEI CONTRIBUTI DI CUI ALL’ARTT.8  E 10 DELLA L. n.10/91

 PREVISTO ALL’ART.6 COMMA SECONDO DELLA L.R. n.45/97.

IL COMUNE DI………………………………………..

Vista la L.R. 27 Giugno 1997 n.45  la quale prevede, all’art.6. comma 2, che i Comuni eroghino contributi di cui agli articoli  8 e 10 della L. 10/91, previa approvazione di un bando pubblico conforme ai criteri ed allo schema di bando definito dal PER;

Considerato che anche il Piano Regionale di Sviluppo 1998/2000 indica il perseguimento del sostegno agli interventi finalizzati al risparmio energetico ed allo sviluppo delle fonti rinnovabili;

Visto il Patto Nazionale per l’Energia  e l’Ambiente, sottoscritto a Roma nel Novembre 1998 con il quale vengono definiti, quali strumenti di attuazione del piano stesso, gli Accordi Volontari settoriali e Territoriali;

Visto il Piano Energetico Regionale (PER), previsto dalla L.R.45/97 recante “Norme in materia di risorse energetiche” in attuazione della  L.n.10/91, con il quale:

· sono stati individuati i lineamenti basilari per l’ottenimento dei risultati attesi in tema di risanamento ambientale fissati dalla Conferenza di Kyoto e dagli indirizzi della Unione Europea;

· risultano da perseguire i progetti riferiti all’ottimizzazione del sistema energetico e sviluppo delle fonti rinnovabili, così come definite all’Art.1, terzo comma, della legge 10/91;

Visti i criteri  definiti al punto 3.1 del PER che prevedono la preventiva sottoscrizione di un accordo con la Giunta Regionale, con il quale sono definite le finalità del bando , le risorse e modalità di attribuzione ad esso attribuite;

Visto l’accordo con la Giunta regionale, di cui al punto 3.1 del PER sottoscritto in data …….;

Rilevato che esiste una disponibilità di risorse di L……… sul capitolo……. del bilancio…… per le finalità del presente bando e precisamente per………;

Ritenuto di individuare nell’accordo volontario con le parti sociali ed economiche l’atto idoneo a promuovere interventi e acquisire consensi e intese, nonché preliminare e indispensabile per l’ammissibilità dei progetti al presente bando;

Visto lo schema provvisorio di accordo volontario, allegato al PER (allegato n.2b), che costituisce riferimento per gli accordi sopra richiamati, ed è suscettibile, per il suo carattere sperimentale, di modifiche ed integrazioni che possono rendersi necessarie ed opportune nel corso della stesura dei singoli accordi;        

Ritenuto di indicare per l’accesso ai contributi la seguente procedura:

a) presentazione al comune entro il……, da parte del soggetto promotore dell’iniziativa, del progetto preliminare o definitivo e contestualmente di una istanza di apertura del tavolo di concertazione indirizzata a tutti i soggetti interessati a qualsiasi titolo alla realizzazione dell’intervento;

b) invito da parte del Comune a tutti i soggetti indicati dal promotore, a partecipare al tavolo di concertazione, che viene contestualmente costituito;

c) sottoscrizione preliminare fra le parti in causa dell’accordo volontario perfezionato nell’iter dei lavori del tavolo di concertazione, per la formalizzazione del consenso tecnico amministrativo; 

d) acquisizione dei progetti conformi alle modalità del presente bando che costituiscono “il parco progetti”;

e) selezione tra i progetti i cui soggetti siano in grado di presentare gli appositi impegni giuridicamente vincolanti  alla realizzazione dell’intervento, tali da consentire all’Amministrazione Comunale di assumere gli specifici impegni di spesa entro il…., nonché in funzione dei seguenti parametri:

Risultato energetico complessivo;

M tep risparmiati;

Riduzione CO2;

Occupazione strutturale;

Occupazione Temporanea;

Rapporto tra gli effetti ambientali ottenuti e i contributi necessari alla realizzazione dell’intervento.

Sono considerati prioritari, rispetto ai criteri suindicati alla lettera e),  i progetti, che a seguito dell’accordo volontario, presentano  interventi con specifiche caratteristiche, quali:

- Progetti inerenti fonti di energia rinnovabile;

- Progetti che consentono un effetto ambientale aggiunto inerente la salvaguardia complessiva dell’ambiente e delle sue risorse naturali e paesaggistiche;

Gli effetti economici  dei progetti ritenuti idonei decorrono  dalla sottoscrizione definitiva di merito economico dell’accordo volontario da parte del comune. 

ALLEGATO  2 b

SCHEMA  DI  ACCORDO  VOLONTARIO  TERRITORIALE

Accordo Volontario territoriale per la realizzazione dell’intervento di.........…………………..

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..

tra

Regione Toscana 

Provincia di

Comuni di

Soggetto Economico ...………………………………………

Altri soggetti coinvolti, a qualsiasi titolo, nella realizzazione dell’intervento ..………………..

………………………………………………………………….

Premesso che:

1.  Lo sviluppo e la diffusione delle fonti rinnovabili, la cogenerazione con gas metano, la produzione energetica derivante da rifiuti o prodotti di risulta del loro trattamento nonché iniziative di ottimizzazione del sistema energetico  rappresentano obiettivi del piano  energetico regionale e permettono:

a)  il contenimento dei fenomeni di inquinamento ambientale nel territorio regionale con particolare riferimento agli obiettivi stabiliti dal protocollo di Kyoto a livello globale e dai provvedimenti dell’Unione Europea;

b)  la realizzazione di politiche di sviluppo socio-economico delle aree interessate dagli interventi, con particolare riflesso sui livelli occupazionali tali da rispondere  in parte agli obiettivi individuati dal patto sociale per lo sviluppo e l’occupazione firmato presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il 22.12.98;

c)  la crescita e la competitività dell’industria nazionale del settore con particolare riferimento alla piccola e media impresa propria della cultura industriale italiana, con ampie possibilità in termini di indotto e di valorizzazione delle risorse locali.

2.  L’importanza della valorizzazione e degli interventi di ottimizzazione del sistema energetico è stato ribadito da fonti normative comunitarie e nazionali  e dal Patto generale per l’energia e l’Ambiente firmato a Roma nel Novembre 1998.

3.  Specifiche norme comunitarie e nazionali prevedono l’incentivazione agli investimenti nel settore delle fonti energetiche rinnovabili da parte delle Regioni attraverso contributi in conto capitale provenienti da fondi comunitari (Fesr e Feoga) , da fondi nazionali (carbon tax) e attraverso fondi regionali (1% accisa  sulla benzina-D.Legs 112/98-).

4.  La direttiva 96/92 Ce ha disposto la liberalizzazione del mercato dell’energia elettrica, con nuove opportunità in termini di concorrenza e nuove opportunità  di sviluppo per consorzi, distretti industriali ed aziende municipali e speciali così come definite dalla L.142/90. 

5.  L’attivazione degli accordi volontari è stato ritenuto uno strumento appropriato dal Consiglio dei Ministri dei Paesi dell’Unione Europea competenti  in materia energetica nella seduta del 11.05.98 e ribadito dal Patto  Generale per l’Energia e l’Ambiente  del Novembre 1998, come strumento di politica ambientale anche al fine di:

a)  cogliere e sfruttare al meglio le capacità di azione e le risorse esistenti nel sistema economico per il raggiungimento di obiettivi di sviluppo, sulla base di azioni concordate e dimensionate sulle potenzialità di intervento reali dei soggetti coinvolti a condizioni date;

b)  cogliere e sfruttare le specificità locali dei sistemi territoriali coinvolti, con una migliore aderenza delle soluzioni alle problematiche peculiari e, di conseguenza, l’ottimizzazione dell’azione rispetto ad obiettivi determinati, misurati ed adattati  alle reali necessità;

c)  instaurare un rapporto di collaborazione più stabile e su base consensuale tra attori pubblici ed economici, aumentando il grado di accettabilità sociale degli interventi da realizzare;   

d)  favorire e promuovere politiche di concertazione permanente tra i vari soggetti coinvolti al fine di perseguire il maggior grado di efficienza e di efficacia nell’esercizio delle rispettive funzioni nel rispetto dei principi di sussidiarietà, adeguatezza ,trasparenza e differenziazione, in un quadro di rinnovata reciprocità e coerenza globale;

e)  garantire la realizzazione degli interventi anche attraverso il sostegno pubblico sia in termini economico-finanziari che attraverso il superamento delle barriere territoriali ed amministrative che possono ostacolare le realizzazioni impiantistiche.

6.  La Legge 8 Giugno 1990, n.142 prevede la stipulazioni di accordi tra soggetti pubblici coinvolti nella realizzazione di opere ed interventi con procedimenti di arbitrato in caso di inadempienze dei soggetti partecipanti.

7.  La  Legge 7 Agosto 1990, n.241 prevede la semplificazione dell’azione amministrativa attraverso il ricorso alla conferenza dei servizi  a tutela sia degli interessi pubblici che privati coinvolti in un procedimento amministrativo.

8.  La Legge 28 Dicembre 1996 n° 662 prevede all’art. 2 stumenti di programmazione negoziata, ovvero la possibilità di attivare in via amministrativa nuove tipologie negoziali anche al di fuori di quelle previste dalla legge, flessibilizzando gli strumenti in ragione delle concrete necessità, anche al fine di perseguire l’obiettivo di accelerazione del processo di sviluppo territoriale

9.  Il Decreto Legislativo, 31 Marzo 1998, n.112 ha definito nuove competenze riservate alla Regione ed agli Enti Locali in tema di funzioni amministrative in  campo energetico e di risorse geotermiche.

10.  La Legge Regionale  1 Dicembre 1998, n.88 all’Art.28 detta le funzioni riservate alla Regione  ed alle Provincie in tema di energia e risorse geotermiche, nonché incentiva forme di raccordo e processi di concertazione con gli Enti Locali.

11.  Il piano energetico regionale in applicazione della Legge Regionale n.45/97, indica tra gli strumenti e le metodologie per conseguire gli obiettivi della pianificazione strategica, l’adozione di accordi volontari territoriali e settoriali anche allo scopo di accelerare gli investimenti privati con contributo pubblico in conto capitale e di conseguire una maggiore efficienza ed efficacia dei meccanismi di finanziamento pubblico sia  in termini temporali che macro-economici.

12.  Il soggetto/i proponente l’intervento, all’atto di presentazione del progetto definitivo alla Regione, dovrà indicare l’elenco di tutte le autorizzazioni, nulla osta o assensi comunque denominati, necessari per la realizzazione dell’opera, ivi compresi gli organi competenti con contestuale richiesta di apertura del tavolo di concertazione;

13.  Il soggetto proponente l’intervento dovrà trasmettere copia del progetto definitivo agli eEnti di cui al precedente punto 12 per le rispettive competenze  e con le relative istanze autorizzativi e/o di nulla osta o pareri nelle forme e con le procedure previste dalle normative di settore, ivi compresa quella riferita alla eventuale valutazione d’impatto ambientale.

Ciò premesso

si conviene e si stipula il seguente accordo volontario per la realizzazione dell’intervento di.......……………………………………………………………………………………………... da ubicarsi nel comune/i di......…………….., con le seguenti modalità:

Art. 1    DEFINIZIONE DEI TERMINI

L’accordo definisce la realizzazione del progetto di................... da ubicarsi nell’area.....………. del Comune/i di ..............

· Enti competenti  ....

· Elementi progettuali ...

· Piano Economico e Finanziario ...

- Tempo di ritorno dell’investimento …

-   Return on Equity …

-  Indice di profittabilità o rapporti costi/benefici …

(  Tempificazione del percorso attuativo

· Eventuale definizione del contributo sia in termini quantitativi che temporali

· Soggetti partecipanti all’investimento complessivo …

· Contributi privati sia in conto capitale che in conto interessi …

· Eventuali condizioni e/o prescrizioni

Art. 2 OBIETTIVI QUANTIFICATI

Descrizione e quantificazione degli obiettivi

Dati di sintesi

Risultato energetico


M tep risparmiati


Riduzione CO2


Investimenti necessari


Contribuzione pubblica


Occupazione:

- stabile

- temporanea


Art. 3 DEFINIZIONE DEGLI OBBLIGHI

La parte pubblica si impegna a facilitare gli iter tecnico-amministrativi per la realizzazione del progetto, nonché per il finanziamento dello stesso ed in particolare:

· il soggetto proponente si impegna a presentare a tutti gli Enti interessati il progetto definitivo entro ….. giorni dalla data di sottoscrizione del presente accordo ( nel caso che l’istanza di apertura del “tavolo di concertazione” sia stata presentata sulla base di un progetto preliminare);

-    la Regione, si impegna a convocare, nel termine di ….. giorni dalla sottoscrizione del presente        accordo o dalla presentazione del progetto definitivo, la Conferenza dei Servizi di cui all’Art.14 della L.241/90 e successive modifiche ed integrazioni, al fine di acquisire intese, concerti, nulla-osta o assensi comunque dominati di altre Amministrazioni Pubbliche. Le determinazioni espresse nella Conferenza dei Servizi sostituiscono a tutti gli effetti i concerti, le intese, i nulla osta e gli assensi richiesti ed integrano il presente accordo volontario.      Tali determinazioni dovranno essere relative al progetto definitivo; 

· la Regione e/o altro Ente si impegnano a cofinanziare la realizzazione del progetto attraverso il ricorso a contributi in conto capitale nella misura del......., con i fondi allocati sui capitolo/i .........dei rispettivi bilanci. Il finanziamento verrà corrisposto nel rispetto della L.R. n.28/77 e successive modifiche ed integrazioni e delle normative di riferimento di altri Enti, nonché negli stessi termini e modalità già previsti dalla Deliberazione della Giunta Regionale n.479/97, la quale dispone, per i soggetti privati, la presentazione di apposita garanzia fidejussoria sugli acconti fino all’80% del contributo erogabile in tema di contributi comunitari;

-   la Regione e/o altro Ente si impegna ad erogare i contributi con le seguenti modalità ……

………………………………………………………………………………………………………..

-   gli Enti pubblici coinvolti si impegnano a fornire la più ampia collaborazione ai soggetti realizzatori degli interventi al fine di agevolare gli iter amministrativi dell’opera nei termini definiti nel presente accordo. 

· il soggetto economico si impegna a finanziare, realizzare e gestire l’intervento nei termini progettuali  e finanziari previsti nel presente accordo;

· Eventuali impegni di altri soggetti non pubblici che partecipano all’accordo ……………………

……………………………………………………………………………………………………..

· Il soggetto economico si impegna a monitorare gli effetti energetici, ambientali ed occupazionali strutturali dell’intervento trasmettendo una apposita relazione semestrale agli uffici competenti della Regione e degli Enti Locali interessati dall’intervento;

· eventuale Istituto/i di credito si impegna a finanziare il progetto garantendo alla Società … un tasso di interesse pari al …

Art. 4 CONTROLLO DEI RISULTATI

Il controllo dei risultati dovrà avvenire attraverso un apposito monitoraggio per la verifica del rispetto degli impegni ed obblighi assunti dai soggetti sottoscrittori del presente accordo, anche al fine di intraprendere iniziative nel caso di inadempienza o ritardo.

Il monitoraggio sarà effettuato da un gruppo di lavoro composto da un rappresentante della Regione, un rappresentante ciascuno degli Enti Locali interessati, da un rappresentante dei soggetti realizzatori e finanziatori dell’intervento e dal direttore dei lavori. Tale gruppo, coordinato dalla Regione, è composto dalle seguenti persone:

.................................

.................................

.................................

Il gruppo di lavoro potrà essere integrato da soggetti non sottoscrittori dell’accordo, ma comunque interessati per le tematiche ambientali e territoriali eventualmente interessate dall’intervento.

Art 5  DEFINIZIONE DELLE CONTROVERSIE E SANZIONI 

Tutte le controversie che potessero sorgere relativamente ai rapporti derivanti dal presente accordo e che non si fossero potute definire in via amichevole e bonaria, saranno deferite ad un collegio arbitrale costituito da tre membri ……….. 

Ciò premesso, nel caso che le inadempienze producano la non realizzazione dell’intervento per causa da addebitarsi al soggetto beneficiario del contributo, la Regione potrà avvalersi del recupero coattivo dei contributi già erogati, ai sensi della L.R. N. 85/96 e di quanto disposto dalla deliberazione Giunta Regionale 479/97.

Nel caso che la mancata realizzazione dell’intervento sia imputabile ad elementi ostativi iniziali o sopravvenuti da parte degli Enti pubblici firmatari, al soggetto economico è comunque riconosciuta una quota di indennizzo proporzionale alle spese sostenute nei seguenti termini e modalità:

    - fino al 50% del costo della progettazione definitiva:

    - fino al … delle spese effettivamente sostenute e certificate.

Le spese di cui sopra saranno ripartite in proporzione tra gli Enti pubblici inadempienti, anche tramite la previsione, nell’accordo stesso, di appositi fondi di garanzia.

Art. 6 DURATA DELL’ACCORDO E SUOI EFFETTI.

Il presente accordo volontario decorre dalla stipula dello stesso da parte di tutti i soggetti interessati e per tutti gli effetti ivi contenuti e troverà conclusione con la attuazione di quanto  previsto con termine al ……

Il presente accordo produrrà gli effetti economici, se previsti, solo al momento della sottoscrizione di merito economico da parte del soggetto/i che eroga il contributo che sarà subordinata all’effettivo reperimento delle risorse finanziarie definite nell’accordo stesso.

Firme di merito consensuale e tecnico – amministrativo …………………………………

Firme di merito economico ( eventuale ) …………………………………………………

ALLEGATO  N°  3 

CARTOGRAFIE TEMATICHE E DI SINTESI

�EMBED Excel.Sheet.8���








� Comprende il saldo import-export con coefficiente di conversione 2200Kcal/KWh


� Il settore trasporti è paritetico agli altri se si considera un bilancio basato sulla fatturazione di vendita delle reti petrolifere; diversamente, così come descritto nel capitolo “Trasporti”, se si georeferenziano i dati secondo la tecnica passeggero per chilometro e tonnellata per chilometro, questo settore risulta quello più energivoro.
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tep/mld lire90
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84.9952118105

82.9043252288

86.5436420284

84.1631407186

85.7871318757

83.5342484127

87.9177717897

85.0042529681

84.8124496096

82.0120199039

84.7787303656

83.2188233766



Foglio1

		

				Sistema informativo PEnTEc

				Evoluzione dell'intensità energetica per macrosettori in Toscana

				( t.e.p./miliardi di Lire90)

						Intesità energetica				Industria				Civile

						totale		Agricoltura		Totale		Energy intensive		Residenziale		Terziario*		di cui P. A.		Trasporti

						tep/P.I.L. (Lire90)		tep/V.A. (Lire90)		tep/V.A. (Lire90)		tep/V.A. (Lire90)		tep/Cons. priv. (Lire90)		tep/V.A. (Lire90)		tep/V.A. (Lire90)		tep/P.I.L. (Lire90)

				Toscana

				1988		84.77		78.40		98.96		308.53		32.21		10.87		8.60		26.12

				1989		84.37		76.30		100.25		288.08		31.84		10.84		7.72		26.11

				1990		85.00		75.90		99.34		272.31		31.27		11.49		7.96		26.73

				1991		86.54		79.90		97.85		276.70		33.95		12.52		7.30		26.25

				1992		85.79		80.48		98.26		292.16		30.50		12.12		6.98		27.44

				1993		87.92		79.08		99.23		280.07		32.46		12.67		7.09		28.55

				1994		84.81		72.47		102.19		283.16		27.96		11.88		7.16		27.73

				1995		84.78		67.52		97.75		299.21		30.37		12.58		6.96		27.31

				Italia (**)

				1988		82.80		60.76		100.24		325.64		32.84		11.13		8.72		25.66

				1989		83.41		63.60		99.82		322.38		32.05		11.36		8.49		26.34

				1990		82.90		67.27		99.63		242.27		31.41		11.42		8.28		26.21

				1991		84.16		57.81		97.38		256.53		33.80		11.63		7.89		26.31

				1992		83.53		58.72		96.13		248.61		31.32		12.00		7.64		27.65

				1993		85.00		64.51		98.19		250.77		32.23		12.04		7.57		28.63

				1994		82.01		64.51		98.06		253.29		28.30		11.94		7.64		28.08

				1995		83.22		65.70		96.76		255.87		30.27		12.45		7.79		27.91

				(*) Comprensivo della Pubblica Amministrazone

				(**) I dati energetici provengono dai Bilanci Energetici Nazionali redatti dal Ministero dell'Industria, Commercio e Artigianato - anni vari
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